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PERSOM.%OGI 


MARCHESA DIANA DI MORSENNE. 
BARONESSA VITTORIA DI BLOSSAGH. 
CONTESSA AMELIA DI BLOSSACH. 
LEONTINA DI MIREMONT. 

LUISA DI BISSY. 

IL CONTE RODOLFO VIVIEN. 
COMMENDATORE ETTORE DI BLOSSACH. 
BARONETTO MELCOURT. 

IL CAVALIERE DANGLAR. 

FRITZ, segretario 'do! Commendatore. 
NUVOLONI, avvocalo. 

UN INCOGNITO. 

PREFETTO SERAN. 

GIOVANNI, cocchiere. 

SERVO DI LOCANDA. 

MASCHERA DEL TEATRO. 

Varie voci di dentro. 

Due Agenti di polizia. \ 

Maschere d’ambo i sessi. > che non parlano. 
Giocatori. ; 

l^a Scena in Parigi. — Epoca presente. 
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ATTO PRIMO 

L^airl» di un Teatro 

Di ^rospello gradinala che metle alla porla della platea. 
Ai lati pianerolloli che conducono ai palchetti nu> 
merati: il lutto praticabile — Nel fondo vedesi un 
cartellone su cui è scritto: Veglione del Teatro. 
In avanti a sinistra dello apellatorc il botteghino del 
Bollettinaro: a diritta caffè. 


SCENA PRIMA. 

AH’aizarsi del sipario si odono di dentro le ?oci 
dei bollettinai, mentre alla porta della platea la 
cosi detta Maschera del Teatro riceve i 
viglietli di chi entra. — Persone d’ambo i sessi 
con larva e senza si affollano alla finestrella del 
botteghino; altre escono dal caffè e vanno in 
platea e viceversa, o salgono alla corsia dei pal- 
chetti. — Una sentinella coll’arma al piede sta 
presso al botteghino: due altre all’ingresso della 
platea. Tutto è movimento. 

1. ® Voce, (di dentro) Chiavi di palco, signori. 

2. ® Voce, [dal botteghino) Servito. và 

8.® Voce. (c. s.) Le tornano sei centesimi. 

2.® Voce. (c. s.) Questa monetajnon vale. 

Maschera, {alla porta della platea) Per ,uno; per 

, due, altri tre.... uno, due, cinque, sei.... ac^^o. 
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88 LÀ NARCiiESÀ DI MORSENNE 

2.® Voce. (f. s.) Un momento, abbia la compiacenza. 

Maschera, (c. s.) Uscito.... uno, due... il viglietto 
signore? 

1.» Voce. (<;. s.) Chiavi di palco in quarta fila. 

Maschera, (ad uno che vorrebbe entrare) Non è 
vero; ella non è di ritorno, dia il viglietto o la- 
sci Ubero il passo. (Vindividuo s’allontana cori’ 
fuso) Ma guardate un po’ che beirumorino j • 

SCENA II. 

Il ISarouetto .lleflcoiirt e Fritz dal caffè. 

Fritz. Quella mascherina vi ha fatto perdere la 
testa. Baronetto. 

Baronetto. Ho paura anch’io. 

Fritz. E come mai vi prese il liceirio di farle 
una simile dedica? 

Baronetto. Non seppi reggere alla tentazione di 
quelle' bianchissime .spalle: le applicai un tenero 
bacio. 

Fritz. Cui ella corrispose con un solenne schiaffo. 

Baronetto. Lo schiaflb di una bella donna è il 
bacio di una contadinella, dice Delavigne. 

SCENA III 

Ueiii e r.%vvocato ‘Miivoloni 

che va al botteghino. - . 

Avrvocato. Ben trovati, signori miei. 

Baronetto. Felice chi può incontrarvi, caro avvocalo. 

Avvocato. Ebbene, il veglione riuscì bello, vifu- 
reno cadute, sfide, svenimenti. 

Baronetto. Una caduta Jdella vostra pupilla , la 
.' contessiiia Amalia. ■ . ... 
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ATTO PRIMO 89 

Avvocato. L’avranno portata a casa? 

Frìtz, Grazie' al cielo non si fece alcun male; e 
sebbene il fidanzato sia un cattivissimo ballerino 

s- di valzer.... 

Baronetto. Nullameno la fece cadere con tanta 
grazia, che in ispecie la gioventù gli conserverà 
eterna gratitudine. 

Avvocato. Bene, benissimo : ora ditemi. Baronetto, 
come va la salute della vostra signora madre ? 

Baronetto. Perfettamente. 

Avvocato. Davvero? 

Baronetto. Ne dubitate forse? 

Avvocato. Oh tutt’altro.... (a Frilz) E vostra moglie? 

Prit*. Ottimamente, avvocato. 

Avvocato. Mi pareva aver udito che fu molto am- 
malata. 

Prit*; Non fu nulla.... jeri soltanto una leggeris- 
sima emicrania. 

Avvocato. Capisco, capisco, il solito incomodo. 

Fritz. Al contrario, mia moglie non ne va mai 
soggetta. 

Avvocato. Mai, poi, mai... in ogni caso si abbia 
dei riguardi: in giornata mal di petto, angine, 
bronchiti, febbri terzane, miliare e vaiolo nero 
sono frequentissimi. 

Baronetto. Oimè, che lusso: sembrate il vaso di 
Pandora. 

Pritz. Non si potrebbe piuttosto, avvocato, entrare 
nella sala del veglione? 

Avvocato. Con tutto il piacere, segretario... (s’in- 
rMtnmina e poi torna) Ma sapete, caro Melcourt 
che questa mattina mi sono spaventato. 

Baronetto. Perchè?' 

Avvocato. Quel povero Tersey che cavalcava con 
voi si è fracassato una coscia ehi... 

Fritz. Chi? il conte Alfredo? 
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Avvocato. Mi assicurarono che gli si amputerà 
ancora l’altra gamba. 

Baronetto. Rassicuratevi, lo vidi ora colla signora 
di Miremont 

Avvocato. Oh diavolo! 

Pritz. Ma cosa dite dunque ? 

Avvocato. Allora fu un altro della vostra compa- 
gnia che cadde da cavallo. 

Ferita. Forse Saint Gauden? 

Baronetto. Precisamente. 

Avvocato. Ma se lo sapevo io: il fatto è gravis- 
simo; anzi credo che sia rimasto freddo sul col- 
■jfio.... bel caso. 

Fritz. Lo chiamate un bel caso. 

Baronetto. Infatti è bellissimo, perchè in questo 
punto Saint Gaiiden balla una quadrigUa. 

Avvocato, {con ira) Nessuno dunque si fece male 1 

Baronetto. Pur troppo, tutti stanno benissimo. . 

Avvocato, (c. s.) Insomma, mi avranno ingannato , 
però è certo che in una caduta così precipitosa, 
pare impossibile che questo stupido Saint Gaùden 
per lo meno non siasi ammazzato... permettete. 
{via bruscamente entrando in platea) 

Pritz. È un bel tipo sapete!... . 

Baronetto. Bizzarria, mio caro : 1’ avvocato e il 
più buon odino della tèrra... vado a raggiungerlo, 
gli racconto che siete morto... e con ciò reste 
subito còncluso il trattato di pace. ( via dalla 
platea) 


Digitized by Coogle 



ATTO PRIMO 


9i 


f 

SCENA IV. 

Oetio e il Commendatore Ettore 

di ltlo$saeh dalla corsia de’ palchi a sinistra. 

Ettore, {sul pianerottolo) Pst, psti 

Fritz. Eccellenza. . 

Ettore. É dessa. {discendendo) 

Frit*. Chi, eccellenza? 

Ettore. Dico che la mascheretta che applicò con 
tanta grazia lo schiaffo al Baronetto, é la stessa 
che alloggia alla Gran Brettagna. 

Frilz. Temo, s’inganni, eccellenza. 

Ettore. Parlando con me ha fatto la parodia delle 
mie passeggiate sentimentali sotto le sue fine- 
stre... dunque vedete che è dessa. 

Fritz. Eccellenza, non è la sola che possa fare co- 

. deste parodie. 

Ettore. Però ad ogni costo voglio accertarmene; 
dev’è il mio cocchiere? 

Fritz. É là in caffè, lo desidera? 

Ettore. Chiamatelo tosto. 

Fritz. Subito, {va al caffè e colla mano accenna 
al servo di venire) 

Ettore. Una mezza età può tentare una conquista : 
in caso di disdetta sono eccellente per la ritirata. 

SCENA V. 

■letti e Giovanni in livrea, 

Criovanni. Eccellenza. 

Ettore. Tu sai ov’è Talbergo della Gran Brettagna. 

Giovanni. Eccellenza sì. 

Ettore. Jeri|vi passammo innanzi varie voltò in 
carrozza. 
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92 Ik MARGHISA DI MORSBNNE 

Giovanni. Ci passammo anche a piedi, eccellenza. 

Ettore. Non importa questo.... tu devi informarti 
dal padrone dell’albergo se la bella signora della 
terza finestra ai secondo piano è in casa... 

Frite. Cerca di scoprire chi sia. e vieni a darne 
ragguaglio a sua eccellenza.... 

Ettore. Nel mio palchetto al N.® 5. 

Giovanni, in due salti mi sbrigo, (parte) 

SCENA VI. 

II Baronetto con mazzolino di fiori in mano ; 
poco dopo il Conte Rodolfo che si vede 
uscire da un palchello a dritta e si ferma. 

Baronetto. Commendatore, io sono felice. 

Trita. Un altro schiaffo forse.... 

Baronetto. Prima il veleno, poi il contravveleno... 
ecco un mazzolino di fiori, che da un palchetto 
di pian terreno mi gettò l’incognito diavolino. 

Prit». Pare, che le abbiate destato la pietà. 

Baronetto. É un sentimento che si accosta all’amore. 

Ettore. In questo caso preferisco l’indifferenza.... 

Baronetto. Nessuno ve la contrasta', caro com- 
mendatore. 

Ettore. Eppure cop questa pasta si fabbricano an- 
cora delle passioni. 

Baronetto. Puntellate con duecentomila franchi di 
rendita. 

Ettore. Siete una cattiva lingua. 

Rodolfo, (vmetido avanti) Amici, in grazia, mi sa- 
preste dire chi sia la mascherina cui entrambi 
tutta sera faceste la corte. 

, Ettore. Ah ! Ah I anche il fidanzato si riscalda. 

Baronetto. Badate che lo dirà alla nipotina. 
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Rodolfo. É un folletto colei; ha messo in'orgasrao 
tutta la festa. 

Ettore. Su via, Baronetto, voi che sapete tutto, 
dategli la chiave del gran mistero. 

Baronetto. Signor conte, vi prevengo che la gelo- 
sia del commendatore non ammette schiarimenti 
su quella mascherina. 

Rodolfo. Quindi.... 

Baronetto, (ridendo) Sospira e taci. 

Rodolfo. (Ma perchè mi chiese un appuntamento?) 

Ettore. Ma per mille diavoli la è cosa vergognosa 
che nessuno di noi sappia rilevare l’incognito... 
ad ogni costo si deve sapere chi è codesto demone. 

Baronetto. Voi la credete un demone, io invece 
la credo un angelo. 

Rodolfo. Chi sa mai dove jerrà a fermare le ali. 

Ettore. Vicino a me. ^ 

Baronetto. Può essere; gli angioli vanno sempre 
in soccorso dei dannati. 

Tutu. Ah} ah! 

Ettore. Insomma io entro nei mio palchetto.... di 
là spero.... segretario, venite. 

Frita. Pronto eccellenza. 

Ettore. Signori, per ora addio, (entra con Frilz 
in un palchetto) 

Baronetto. Caro conte, se Colombo scopri l’ Ame- 
rica, vorrei mo sapere perchè noi non potremo 
scoprire una mascherina. 

Rodolfo. Gittiamoci nella festa. 

Baronetto. Ben detto, nella festa. 

Rodolfo. Penseremo,... 

Baronetto. Ho pensato.... la rapisco (entra in platea 
col conte) 

V 
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SCENA VII. 

Da una corsia di diritta, sospettosa comparisce 
mascherata la IMapchesa DSaiia a braccio 
del Cavaliere Uang^lart assicuratali che la 
scena è sgombra, s’ innoltra. 

Cavaliere. Finalmente vi hanno abbandonata un 
momento. 

Barchesa. {Iwmdosi la maschera) Vi confesso che 
ne sono quasi oppressa. 

Cavaliere. Non io però che ebbi la fortuna d’ in- 
contrarvi in questo ballo. 

Marchesa. Se la si potesse chiamar foi:tunay o 
cavaliere, voi la trovate spesso; mi rinvenUe in 
ogni paese. 

Cavaliere. Ve ne dispiace forse, o marchesa? 

Marchesa. No, ma vi raccomando la mia riputa- 
zione. 

Cavaliere, (con foco) La difenderò con tutto il 
sangue mio. 

Marchesa. Non ne dubito, e vi ringrazio: ma la- 
sciatemi prima esaurire la mia impresa e poi 

Cavaliere. Poi.... 

Marchesa. Il mio cuore non sarà chiuso alle di- 
mostrazioni che mi fate, e che anche senza ac- 
corgermene mi avveggo di aver accettalo. 

Cavaliere. Marchesa, se foste libera de’ vostri sen- 
timenti, sarei ritorno più felice della terra. 

Marchesa. Silenzio, ritiratevi r gente si appressa.... 
Ahi è il conte Rodolfo, attendetemi nel caffè. 
(si rimette la maschera, il Cavaliere entra nei 
caffè) 
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SCENA Viri. 

Detta e Rodolfo , dalla platea. 

Rodolfo. Rosa bianca. 

Marchesa. Rosa rossa. 

Rodolfo. Eccomi dunque, signora. 

Marchesa, {si leva la maschera) Mi conoscete? 

Rodolfo, {colpito) Gfiel... voi (jui? 

Marchesa. Quale meraviglia, vi promisi un giorno 
che a qualunque costo avrei tentato d’im^ire 
un eccesso; seppi che eravate in procinto di com- 
metterlo, venni a Parigi. 

Rodolfo. Non intendo cosa vogliate dire. 

Marchesa. Mi spiegherò meglio: spero di sciogliere 
le trattative del vostro futuro matrimonio. 

Rodolfo. E troppa la vostra audacia troppo ardito 
il vostro contegno. ' 

Marchesa. Al contrario: è pensato, freddo e cal- 
colato. r 

Rodolfo. Non so cosa pensare di questo strano 
procedere. 

Marchesa. Purché riteniate che rifiuterei sempre 
la vostra mano, del resto avete il diritto di pen- 
sare come vi piace. ' ' ' ' 

Rodolfo. Questo solo volevate dirmi? 

Marchesa. E vi par poco? 

Rodolfo. Pochissimo, perchè non accetto la vostra 
proposta. 

Marchesa. Non mi rimarrà che rivolgernii alla 
vostra fidanzata. 

Rodolfo. Guardatevene, signora, giiardatevene. 

Marchesa. V'irritate?... così va meglio: se temete 
ri è ancora speranza di redimere un uomo 
perduto. 


Digilized by Google 
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Rodolfo. Credo non vorrete fare una pubblicità. 

Marchesa. Anche fiuesta se è necessaria. 

Rodolfo, {con ira) Signora.... 

Marchesa. Conte, ansateci, (si m^Ue la ìnaschera 
ed entra nel caffè) 

Rodolfo. Questa donna inconcepibile sarà la mia 
rovina. 

V 

SCENA IX. 

Detto, la Baronessa VittorSa, Lieontina 
di Mirenioni, Luisa di BIssy escono 
da un palchetto di sinistra: 1/ Avvocato viene 
dalla platea tenendo a braccio la Contessa 
Amelia. 

Amelia. Ferma, ferma.... Rodolfo, chi è quel do- 
mino che sembrò quasi fuggire alla nostra pre- 
senza. 

Rodolfo. Non so Amelia: una maschei'ina noiosa. 

Vittoria. Sarà una qualche provinciale, perché già 
adesso colla maschera, qualunque può accostarsi 
a noi. 

Leontina. lo amo tanto le maschere. 

Vittoria. A me piacciono , ma quando prima so 
chi sono. 

Amelia. Eppure Rodolfo, vi trovo molto pensoso.... 
inquieto , ' 

Rodolfo. No, mia cara, io non ho nulla. 

Amelia. Davvero? 

Rodolfo. Ti dico di no. 

Amelia. (Chi sarà mai quella' mascherai; 
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SCENA X. 

« » 

Detti e Glo venni frettolóso. 

Giovanni. Dov’è il padrone dov'è? 

Avvocato. Oh vi sarebbe una qualche sventura? 

Vittoria. Parlate, Giovanni, che avvenne? ditelo 
a me, credo che sarà Io stesso. 

Giovanni. (Allora la farei bella). 

Amelia. Dunque?... 

Giovanni. Ecco dirò: il mio padrone mi ha man- 
dato air albergo della Gran-Bettagna per vedere 
se era arrivato un suo compagno di collegio.... 
certo, certo.... Tribodè. 

Amelia. Tribodè I 

Vittoria. Tribodè ! 

Avvocato. Tribodè 1 

Vittoria. Non lo conosco, ebbene? 

Giovanni. Ebbene è arrivato, ma.... 

Vittoria. Ma cosa? 

Avvocato. È morto forse?... 

Giova^. É partito. 

Vittoria. Imbecille, e vi era bisogno di dar tanto 
peso alla partenza di questo.... 

Avvocato. Tribodè. 

Vittoria. Tribodè. 

Giovanni. (Se la sapesse tutta la troverebbe il 
peso.) 

'Leontina. Zia, vogliamo dunque entrare m platea 
è vicina la mezzanotte, vedremo cadere le ma- « 
schere. 

Vittoria. Dici bene, Leontina; andiamo. 

Avvocato, (a Giovanni) E tu va a dare la notizie 
del signor Tribodè. 

I.A HAiensA t>i UoMunra. Fase. 17. 9 
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Amelia. Venite, Rodolfo: forse nella festa trove- 
rete la donna che vi dà tanto malumore. 
Rodolfo. Nel mio posto, o Amelia, è troppo facile 
obbliarle tutte, ile d4 il braccio, meno Giovannh 
eiUrano.iuUi in platea) 

Giovanni. E curiosa, Sua Eccellenza la Baronessa 
Vittoria crede sempre che io le dica la verità....^ 
rbeIl^intei*esso che ne avrei; .suo marito il pa-'^ 
■ drone, mi caccierebbe su duo piedi. 

SCENA Xi : 

Detto, il Couinienflatoee Ettore 
■ a Fritx dal paldietlo. ' 

Ettore. Finalmente sei arrivato, furfanto! 

Giovanni. Ho scoperto tulio. ’ ’ . ■ 

Trita. Bravissimo. 

Ettore. Narra, narra. 

Giovanni. La donna della finestra ò al veglione. 
Ettore. E poi?;.. 

Giovanni. È moglie d’un finanziere. 

Trita. Oh! 

Giovanni. Voleva dire ’d^in ministro di Finanza. 
Trita. Piccola difìcrenza ! . 

Ettore. Venula da che paese? 

Giovanni. Pare dal Portogallo..., di Londrà. 

Trita. Oimè che geografia! 

Giovanni. Eppure mi dissero cosi. 

Ettore. Ed io ti dico della bestia, va via. 

Giovanni.: (Queste eccellenze non si contenlarK» 
.mai.) {parte) 
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^ENA XII.. 

IleUi c il ilaroneiio dalia platea. 

Baronetto. Io so già dii è quella mascheretta. 
Ettore. Sentiamo, seotiama 
Baronetto. Ella è.... ma mi faccomando silenzio. 
Ettore. Si , sì. 

Baronetto. Ella è.... 

Ettore. La moglie di.... 

Baronetto. Che moglie, die moglie, noi non vo- 
gliamo mogli. 

Fritz. Fuori, dunque.... 

Baronetto. É qualche cosa di più positivo: una 
- vedova Polacca. 

Ettore. Ahi ah! ah! 

Baronetto. E perchè ride adesso? 

Ettore. Mi fe’ moltissimo piacere questo lampo 
d’ ilarità. • - 

Baronetto. Oh sta mo a vedere che una’ donna 
non può essere vedova, e Polacca. 

Ettore. Ma che Polacca; le conosco al l’odore io le 
Polacche. 

Baronetto, (a Fritz) All’odore!... 

Ettore. Che nome avrebbe costei ? ... 

Baronetto. Miraexa dei Baieros-Lavez. 

Ettore. Cosa? 

^ronetto. Mimexa dei Baieros-Lavez. 

Fritz. Misericordia.... c’è da storpiarsi la lingua. 
Baronetto. Insomma ella è una Mimexa. 

Ettore. Invece so che ella viene dal Missisi- 
pipl. 

Baronetto. E si chiamerebbe.... 

EtUrt. Friddolina Friddoliai. 
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100 LA MARCHESA DI iiORSBNNE 

Baronetto. Friddolinal... è il nome di una mia 
cagnetta. 

Ettore. Perbacco.... vedetelo il nostro incognito 
diavolino, esce ora dal caffè.... silenzio. 

SCENA XIII. 

• • • • ' 

Detti e la IHaretiesa Diana a braccio col 
tDavaliere Dang^lap attraversano la scena 
ed entrano in platea. 

Ettore. Guardate se non sembra una silfide. 

Pritz. Ed anche il suo cavaliere nessuno lo conosce. 

Baronetto. Mi hanno detto che è un cavaliere a 
vapore. 

Ettore. A vapore I... cosa vuol dire?... 

Baronetto. Un cavaliere di fresca data improvvi- 
sato nella fabbrica degli affari esteri. 

Ettore. Sarà uno spiantato. 

Baronetto. Pare di sì... gli danno dell’eccellenza. 
{con malizia) Scusate commendatore. 

. ' I 

SCENA XIV. 

Detti e L’Awoeato Mnvolonl. 

Avvocato. Signori, signori," volete davvero sapere 
chi è l’incognita che vi fa delirare? 

Fritz. Sentiaiùo ancora Tavvocato. 

Avvocato. Lo seppi da fonte sicùrissima: dal primo 
corno dell’orchestra: essa è la figlia di un povero 
ghilliottinato per equivoco al tempo di.... 

TotU. Ah! ahi ahi 

Avvocato. Perbacco, domandatelo al corno. 

Baronetto. Alle corte; io solamente ho pensato al 
vero mezzo per sapere chi sia costei. 


ATTO PRIMO iOl 

Ettore. £ quale, quale? 

Baronetto. Vi è noto che al suono della mezza- 
notte nell’ ultimo giorno di carnovale per legge 

• stabilita ognun deve scoprire il volto..,, ebbene 
io ho comperato il signor SpacOasalti. 

Ettore. Spaccasalti! 

Baronetto. Il signor Spaccasalti è il maestro di 
sala, che per mio conto anticiperà il suono della 
famosa tromba che dà il segnale. 

Ettore. Bravo, Baronetto, magnifico stratagemma. 

Avvocato. Me la divertirei moltissimo se fosse 
brutta come un orca. 

Baronetto. Non è possibile. 

Avvocato. Chi ve lo dice? 

Baronetto, [con caricatura) Il palpito, (di dentro 
suono di tromba) 

Ettore. Zitto, il maestro affrettò il tempo. 

Baronetto. Ve lo dissi; Spaccasalti è veramente 
l’uomo della legge, (si vedono molte persone 
uscire dalla platea togliendosi lamas(Jiera) Ora 
attenti, amici : se ella tenta di fuggirci, bisognerà 
barricare la via. - 

Avvocato. Pazzi, pazzi da catena: con quel corpi- 
cino esile, scommetterei che il vostro angioletto 
è tocco da tisi polmonare, (rumore di dmtro) 

Prita. Cos’è questo rumore? 
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SCENA XV. 

lieti!] e la .Hopehesa IMaua a braccio a 
|:llaiifflar che viene precipitosa come insegui- 
ta; sumto dopo RcNlolfo, Amelia, E<eoii-> 
ttina, Luisa, littoria, Masebere tutti 
dalla festa. 

Rodolfo, {sulla porta défWuptotea) Quella maschera 

Ir lia ragione. 

Cavaliere, {mostrando Vorologio) Se iwn è ancora 
mezzanotte ha diritto di ritirarsi. 

Baronetto, (impedendo il passo a Diana) Masche- 
rina, non fate mal conto di noi, se per vedere il 
vostro gentilissimo volto, approfittiamo del bene- 
ficio che ci accorda la legge.... 

Ettore. Decisi di farla rispettai*e per abbondanza 
di troppo egoismo. 

Marchesa. Cr^o però che nessuno userà la vio- 
lenza. 

Cavaliere. Signori miei, vi assicuro essere troppo 
strano che una donna sia cosi da voi tutti im- 

: fortunata a costo, scusatemi, di Ombrare indi- 
screti. (fl Diana) Vi prego, s^uitemi. 

Amelia, (avanzandosi) Però prima che partiate io 
pure mascherina, vorrei dirvi una parola. 

Marchesa. (É dessa, la sua fidanzata f) 

Amelia. Perdonatemi l’ardire, ma io sono certa 
che la vostra cortesia verrà meglio ridestata dalle 
preghiere di una dama, di quello che dagli in- 
censi di cento adoratori che il nostro sesso sa 
dovunque procacciarsi... laonde aggiungo io pure 
una parola perchè, o signora, scopriate il vostro 
volto; ben sicura che non avendo voi nulla a 
perdere, avrete anzi tutto a guadagnare. 
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Marchesa. Ma- sapete, o si^ioi’a, che le vostre p.a- 
role mi hanno l’aria di una sfida? 

Amelia. Sì, ma colla dilTorenza che io la faccio .a 

• viso scoperto/ voi a visiera calala. 

Avvocato. Bravissima. 

Cavaliere.' (sdegnoso) Signori... 

Marchesa, [a Cavaliere, n(iii diibito ptuito 

che mi sapreste difendere; pure siccome valuto 
moltissimo anche sulle mie forze , così signon 

• raccolgo il guanto che il vostro spirito mi gittò 
per obbligarmi a levare la maschera; ma vi 
prevengo che la- lotta sarà sempre ineguale, e 
come voi dite a Wsiera calata, perchè io conosco 
tutti voi... non so se altrettanto possiate diredi 
me, (si smaschera) * 

Ettore. Che bella creatura! 

Amelia. (Ma chi sarà?...) 

Baronetto, (cm trasiìortó) Io l’amo, io Tamo. 

Frita. (alVavvùcato) par etica ora? 

Avvocato. i\o, ma il stio colore non è naturale. 

Marchesa. Or bene, nessuno mi cono.sce? 

Baronetto, (c. .?.) Io l’amo, io l'amo. < 

Amelia. Signora, perdonatemi, la voslra cortesia 
ha vinto la mia audacia.... vi aveva creduto 
altra donna.... spero che prima di partire accet- 
terete le mie scuse.... Uodolfo... (per partire) 

Marchesa. Un momento: ora a voi che voleste co- 
noscere il mio volto, voglio dire qualche cosa 
di più... il mio nome, e ciò per non lasciare 
nemmeno l’ombra di una macchiala danno di 
chi lo porla. 

Amelia. .Ma credetemi, io mai non ‘ritenni.... 

Marchesa. Contessa Amelia di Blossach; la Marchesa 
di Moreenne non ha una srda aziono nella vita 
che ella volesse occultare a (pialunque. 
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Amelia, Che, signora I... siete la marchesa di 
Morsenne?.,. 

Marchesa. Quale meraviglia? 

Amelia. Marchesa, vi faccio di nuovo le mie scuse.... 

Marchesa. Che io non potrei ccceltare.... Commen- 
datore, voi stassera colla licenza che autoriz^ la 
maschera, mi chiedeste dove abito, da dove io 
venga; ebbene ora vi dico in pubblico che vi 
aspetto in casa mia.... Conte Rodolfo, sono con- 
tenta di aver datato anclie in voi della curio- 
sità; e voi tutti, 0 signori, se verrete all’Albergo 
della Gran Brettagna per visitare la marchesa 
di Morsenne, spero ne ricaverete soltanto argo- 
mento di stima e rispetto.... scusate rorgoglio; 
ma ve lo ripeto, sono un tantino superba delle 
mie azioni... cavaliere, il vostro braccio... signori, 
vi riverisco, (parte con Danglar)' 

Amelia. Rodolfo, guai se mi avete ingannata. 

Baronetto. (aW avvocalo) Non era la lìglia del 
giustiziato. 

Avvocato. Il corno mi ha tradito. 

Baronetto. Caro avvocato, regola infallibile: ,i corni 
tradiscono sempre. 


FI«E DELL^ATTO PRUIO. 
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BleganlUsima camera parapeltala dai Blo.ssach. 


SCENA PRIMA 

II Commcnilaioro Ettore, il Prefetto 
Seran ed il Seg^rctarSo Fritz seduti ad 
un tavolino che stanno terminando , una partita 
alle carte: ad un caminetto a sinistra il Baro* 
netto in piedi: Eeontina e Enisa che stanno 
ricamando ad un telaio: mentre Amelia scrive 
in un Album. 

Ettore. Signor Prefetto: siete vinto. 

Prefetto. Però non domo... ad altra volta la rivin^ 
cita, (mette da parte il mazzo di carte) 

Baronetto. Contessina Amelia, soommetterei elio i 
souvenirs del vostro album sono malinconici. 

Amelia. Può essere. 

Baronetto. Non siete del vostro umore... oggi 
anch’io sono mesto. 

Amelia. Può essere. 

Ettore. Nipote mia, il Baronetto ti fa la corte 
questa mattina. 

Baronetto. Questa mattina e sempre. 

Amelia. No, no, Baronetto, oggi le vostre galao* 
terie hanno smarrito il vero indirizzo. 
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Fritz. Brava Contessina, siamo d’accordo. 

Baronetto. Signori, vi accerto che non capiscx) un 
acca. 

Ettore. Via via.... 

Fritz. L’innocenza non ha ]iiii credito. 

Ettore. É mercanzia in ribasso. 

Baronetto. Insomma vi replico... 

Ettore, {con malizia) L'avelc veduta? 

Baronetto. Ahi... ora capisco.... diamme, si, sì.... 
le parlai.... ci intendemmo. 

Prefetto. La frase è piena d’avvenire. 

Baronetto. Sono fedele al mio metoflo ; colle mo- 
gli stendo le reti, colle vedove chiudo la rete. 

Ettore. Supposi che colla -Moi*senne avreste trovato 
qualche ostacolo. 

Baronetto. Infatti trovai la negativa ; il che vuol 
dire la scala della conquista: in amore il no, è 
quasi sempre il sinonimo del sì. 

Ettore. Siete un bell’originale: ora ditemi, vi è 

* più passata pel capo la pazza idea di prender 
moglie? 

Baronetto. Anche questa mattina mentre bolliva 
il caffè nella mia macchinetta ; ma improvvisa- 
mente si spen.sc il piccolo vapore, e con esso 
svanì anche la mia idea..,. 

Amelia. Per mancanza di spirito. 

Baronetto. Prex;isaraente per mancanza di spirito. 

SCENA II. 

Detti c la ltarone.«««( littoria. 

Vittoria, furiosa) Marito . mio, sono eccessi im- 
perdonabili I 

Ettore. Cos’è avvenuto? 

Vittoria, Sì tratta nientemeno che mia cugina la 
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baronessa Giulia di Hofendofen vedova del duca 
di Stoffenbach, una delle più rigorose fonnalità 
del nostro secolo, sposerà fra dieci ^giorni... in- 
dovinate un pò?... il signor Roberto Mirraloè. 

Baronetto. Che nenie furfantino. 

Vittoria. Costui lo dicono una celebrità medica.... 
insomma un avanzo di... ospedale... ma guardate 
un po’ se un medico deve accostarsi a noi? 

Baronetto. Per verità, come medico lo vorrei lontano. 

Ettore. Per altro gode la stima di tutta Parigi. 

Vittoria. E che m’importa della sua stima.... alle 
corte, tali mostruosi accoppiamenti divennero 
malattie contagiose... e questi fatti deplorabili 
die susseguonsi dalle rivoluzioni dell’ 87 in poi.... 

Ettore. Dell’ 89 vorrete dire.... 

Vittoria. È lo stesso. 

Baronetto. Già già, noi non badiamo a queste 
bazzecole. 

Vittoria. Simili fatti io dico sono presagi spaven- 
tevoli... e se non combatteremo tali scismi sociali. 
Uniremo nel fango, nel nulla. .. ma per bacco 
sono cose nuove 1... maritarsi con un medico! 

Baronetto, {canzonando) Con uno |che vive della 
morte degli altri.... 

Vittoria. Già già... 

Baronetto, (c. s.) E che maneggia le sanguisughe. 

Vittoria. Oh Dio! 

Baronetto, (c. 5.) E che vi fa tirar fuori la lingua.... 

Tutti- Ah ah ahi 

Vittoria. Ehi signor Baronetto, se mi dileggiate 
siete uno scemo. ^ 

Baronetto. Oh oh f 

Vittoria. E vi assicuro però che non siete per 
nulla inferiore al mio signor marito, (p. sdegnata) 

Ettore. Ma dico, cosa c’entro io... 

Baronetto. Più voi di me, commendatore. 
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Prefetto. Davvero è andata in collera. 

Baronetto. Nessuna meraviglia: le dame del tempo 
passato sono sempre in collera col tempo presente. 

SCENA HI. 

Detti e Giovanni, indi TAvvocato. 

Giovanni, {annunziando) L’avvocato Nuvoloni, 
Avvocato, (entrando) Gran brava persona, gran 
brava personal {con entusiasmo) 

Ettore. Siete entusiasmato, Avvocato. 

Avvocato. Io parlo della marchesa di Morsenne. 
Primieramente sapete ch’ella è figlia di un ge- 
nerale a cui una cannonata portò via la testa 
negli ultimi fatti d’Africa.... e poi discorrendo 
' con lei ho potuto rilevare che il ponnodel nonno 
di suo nonno moriva avvelenato da un piatto di 
funghi.... onde io suppongo, anzi ritengo avranno 
in .quell’epoca rovinato Tintera famiglia, non che 
molti amici di relazione... bel caso! 

Ettore. Da ciò credo che non si spieghi la vostra 
gioia. 

Avvocato. Questa deriva dall’ amabilità della mar- 
chesa che rapisce, sorprende ed incanta.... quando 
ella mi ha narrato un breve episodio delle sue 
sventure, l’ha fatto con tale energia, con tanto 
soffrire, con sì buon gusto, che io non ho potuto 
far a meno di ringraziarla. ■ 
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SCENA IV. 

OiffVAiini c dotti, indi il Conte Rodolfo 
c i! Cavaliere llaugflar. 

Giovanni. Il Cavaliere Danglar e il Conte Rodolfa 
Vivien. 

Cavaliere, Signori. 

Ettore. Il benvenuto, Cavaliere. 

Cavaliere. La marchesa di Morsenne molto gelosa 
di questo giornale, m’incarica di recai*velo in 
f)Ci*sona. consegna un giornale) 

Ettore. La gazzetta dei^ tribunali, io credo. 

Cavaliere.' Appunto; vi farà tenere la continua- 
zione che deve arrivare fra mezz’ora da Londra.' 

Ettore. li piacere di una vostra seconda visita mi 
fa meno calcolare il disturbo che ne avrete.. 

Cavaliere. Tropix) gentile. 

Avvocato. Scusate Commendatore, si potrebbe in- 
sieme dare una scorsa a questa gazzetta. 

Ettore. Volentieri, sediamo, {tutti siedono) 

Baronétto, {tirando in disparte Rodolfo) Sarebbe ’ 
mo la marchesa di Morsenne l’organo speculatore 
di una associazione forzala.... 

Rodolfo, {agitato) Non saprei.... 

Baronetto. Vi ringrazio della spiegazione. 

Ettore, {dandogli la gnzsetta) Avvocalo, legete 
forte. 

Avvocato. Con tutto il piaèere. 

Rodolfo. (Non so, ma provo un’inquietudine....) 

Avvocato, {mormora sommessamente come chi' 
cerca un articolo) Processo della Clementina 
Duval.... 

Rodolfo. (Cielo.) 

Cavaliere, {fissandoh) (Ha tiaealito.) 
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Baronetto. Bel nome Clementina, leggete. 
Avvocato, (c. 5.) « Nell’ ultimo fatto d’ Africa ri- 
rnasero prigionieri due compagnie di Zuavi » 

‘ Bagatelle! sono sicuro che i prigionieri furono 
fucilati. ‘ 

Baronetto. Avanti avvocato, avanti. 

Avvocato. « E rimasero annegati.!.. * oh oh! an-" 
negati.... seicento cavalli * perbacco, sarebbe una 
stolidaggine se si fossero salvali i cavalieri. 
Ettore. Ma non è questo che vogliamo : cercate U 
processo. 

Avvocato. Scusate, vi servo subito.... « Il terre- 
moto si fe’ sentire sulle coste d’ Africa.... c il 
Tifo Nero infuria nella China.... » {ripete i due 
periodi con avidità) 

Baronetto. Misericordia.... costui ci ferma proprio 
' fra il terremoto ed il Tifo Nero. 

Avvocato. « E noi dobbiamo lamentare la perdila 
» di centocinquanta individui per giorno » che 
• magnifica cifrai in un mese ne moriranno quat- 
tromila cin^ecento, in due mesi novemila, ed 
in tre mesi.... 

Baronetto, (togliendogli di mano la gazzetta) In 

■ tre mesi speriamo cl>e sarete sepolto voi.... Se- 
gretario, abbiate la corapiacenM di leggere, (gli 
dà il f^lid) 

Avvocato. Se andate in collera avete torto: tali 

■ fortune non càpitano lutti i giorni, e d’altronde 
non mi potrete negare che il terremoto ed il 
Tifo Nero sono due sublimi invenzioni.... c’è 
potenza. 

Ettore. Ma quest’ uomo.... 

Baronetto.! Non è un uomo; è un corvo. 
Avvocato. t Capisco.... sono cose spiacevolissime', 
ma mi danno ^usto. 

Pritz. Uditemi signori, ho trovato il capitolo. 
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Rodolfo. (Ecco, percliè mandò il foglio), 

Frite. (legge) « Da più giorni Londra è in pred^ 
» ad una curiosità elio a pochi drammi giudi- 

* ziari fu dato iT suscitare. Certa Clementina 

* Duval di famiglia distinta comparirà dinanzi 
» ai pubblici dibattimenti incolpata di grave 
» misfatto sopra se medesima.... la conosciuta 
» moralità della giovinetta , le antecedenze di 
» tuia vita illibata piena di educazione squisita 

* c gentile; tutto que.siu farà accorrere in gran 
» folla il pubblico scosso da variatissime impres- 

* sioni per si lagrimevole avvenimento. — pa- 
» remo in seguilo e.satto dettaglio. » 

Ettore. E null’altro, segretario. 

Fritz. Altro. 

Prefetto. Duval.... non mi è nuovo questo casato. 
Cavaliere. La Pre.ssc annunzia che l’imputata pare 
la figlia del colonnello Duval caduto ora nella 
campagna d’ Africa. ' 

Avvocato. Già già è morto, è morto , la notizia 
è ufficiale ufficialissima. 

Ettore. Figlia di un bravo .soldato , come mai.... 

(di dentro rumore di stoviglie che si rompono) 
Baronetto. Cbè, udite, vostra moglie fa ballare le 
porcellane. 

Ettore. Donne coi i ete a placarla, (le donne partono) 
Prita. Si, si, corriamo noi pure. 

Baronetto. Vengo ancb’io..,, passeggeremo insieme 
sulle rovine, ('rw con Frifz) . 

Rodolfo. (Non so più dove mi sia). 

Avvocato, (fa annotazioni su di un taccuino) 
Prefetto. Commendatore..., (prendendo il cappello 
e inchinandosi) 

Ettore. A rivederci caro Prefetto. (Prefetto via) 
E voi pure cavaliere, oi lasciate? 
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Cavaliere, Non vi lascio, interrompo per poco la 
mia visita, (parte) 

Ettore. Avvocato, vogliamo noi pure visitare il 
campo di Vaterloò. 

Avvocato, [prendendolo sotto il braccio) Ben bene 
calcolato, il minimum di centocinquanta morti 
per giorno, in capo ad un anno si avranno nella 
China cinquantaquattromila morti. 

Ettore. Eh al diavolo, voi e la China.... (via) 

Avvocato. I quali morti moltiplicati per tre da- 
ranno uno Stato di circa cento sessantaduemila 
cadaveri.... perbacco, io dovrò abbonarmi a questa 
gazzetta.: ecco finalmente un giornalista che co- 
nosce il suo mestiere: bel caso! (via) 

Rodolfo, (solo) Che intesi mai.... Clementina Duval 
tratta irmanzi ai tribunali c rea di un eccesso , 
mentre io solo ne fui la cagione..., airaè, sento che 
il terrore mi agghiaccia il sangue nelle vene. Ma 
Diana ò il demonio della persecuzione; e questa, 
donna che viene a mettersi fra me ,e la mia 
fidanzata, mi desta orribili presentimenti!... viene 
Amelia, si cerchi evitarla in tale momento. 
(per partire) 

SCENA V. 

Amelia e detto. 

> ■ • 

Amelia. Rodolfo, una parola. 

Rodolfo. Che bramate Amelia. 

Amelia.^ Trovo strano che mi vogliale fuggire. 

Rodolfo. Fuggire.... v’ingannate. 

Amelia. Lo desidero; ma ciò che ho a palesarvi è 
semplicissimo : da quattro settimane vi trovo 
cangiato; non azzardate più dì fissarmi in volto, 
non avete più una parola di tenerezza per me;... 
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• restate confuso se vi parlo della mia affezione.... 
Rodolfo, tutto ciò, lo vedete, esige una spie- 
gazione. 

Rodolfo. Amelia, credetelo siete in errore. 

Amelia. No, voi ora non siete sincero, e le vostre 
parole non arrivano a mascherare il secreto che 
volete nascondermi. 

Rodolfo. Il segreto! 

Amelia. Sì, perchè d’ allora che la vedeste al 
veglione del teatro, essa vi ha imposto....* più an- 
cora, vi domina. 

Rodolfo. Chi?... la marchesa 

Amelia. Vedete, non avete tardato a indovinarlo: 
orbene parliamoci a viso scoperto: chi è questa 
donna.... un giorno mi diceste che l’avete amata; 
ora vi chiedo, ramate ancora? 

Rodolfo. Amelia , la gelosia vi rendo ingiusta 
a mio riguardo. ' 

Amelia, {con fuoco) Ma durique perelw ieri an- 
daste al suo albergo? 

Rodolfo. E che.... sindacale i miei passi. 

Amelia. SI, perchè vi amo.... se vi offesi incolpa- 
tene il mio affetto; e perdonatemi. 

Rodolfo. Tranquillatevi, se quando lo poteva non 
accettai la mano della Morsenne, ciò deve bastare 
a tornarvi la calma il disinganno. 

Amelia. Grazie Rodolfo, le vostre parole mi hanno 
fatto molto bene. 

SCENA VI. 

Giovanni, indi la Mapohooa niaua e delti. 

Gtovanni. La marchesa Diana di Mor.senne.' 

Rodolfo. Dessa I 

Amelia. Entri. {Giovanni via) Rodolfo, col vostro 
La Makcbssa di Morseuns. Fa 1 7. - z 
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. contegno anche ora potrete dissipare ogni so- 
spetto. 

Marchesa, {entrando) Scusatemi contessa, se prima 
d’ora non esauriva un atto di convenienza, men- 
tre le frequenti visite del commendatore- mi 
fecero quasi scortese nel ritardo di questo mio 
debito. 

Amelia. Marchesa, le vostre scuse lianno precedute 
le mie. 

Marchesa. Quand’è così una colpa lavi l’altra.... 
contessina, io ora vengo a chedervi un colloquio 
che ritengo di moltissimo interesse. 

Rodolfo.' Per cui spetterà a me non distui'hare 
cotanto interesse. 

Amelia, {scherzosa) Già già: un gentiluomo alle 
volte è un uomo gentile. 

Marchesa. Ma un uomo gentile molle volle non ò 
un gentiluomo. 

Rodolfo. Può essere anche questo.... Signore, vi 
riverisco, {nel partire) (Costei vuol perdermi). 
(parte) . 

SCENA VII. 

< 

Amelia e BHana. 

Marchesa. Siamo sole; ma prima che vi parli ho 
bisogno di garantirmi della vostra piena fiducia. 

Amelia. L’aveste intera quando seppi chi siete. 

Marchesa. Vi ringrazio perchè ciò mi offre l’oc- 
casione di, liberarvi da un grave pericolo. 

Amelia. Da un pericolo)... 

Marchesa. Alle corte: è d’uopo armare il cuore di 
una corazza di ferro, bisogna essere capaci di 

" una risoluzione forte c generosa, obbliando in 
un punto i sogni dorati e le illusioni d’amore; 
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in utìa parola è necessario abbandonare l’idea 
di sposare il conte Rodolfo Vivien. 

Amelia. Che avete detto, signora? 

Marchesa. Lo so, vi ho ferito nella parte piìi sìti- 
sibile, rna io vi ho dischiuso il vero. 

Amelia. Nessuno credo vi die il diritto di scrulurc 
i moti del mio cuore. 

Marchesa. Nessuno voi dite?... ma se quest’uomo 
■fosse indegno di voi; se questo legame dovesse 
numerare i giorni, le ore, i minuti cogli spa- 
simi di un angelo tradito; se tal matrimonio 
dovesse gettare nell’obbrobrio una intera, fami- 
glia che maledirebbe ad una ad una le vostre 
gioie e quella dei vostri tìgli, ditemi allora mi 
dareste il diritto di parlam francamente? 

Amelia. Orbene spiegatevi, perchè mi fate tali 
discorsi? 

Marchesa. Perchè il vostro fidan/.ato lo era prima 
di altra giovinetta. 

Amelia. Ahi... 

Marchesa.' E chi tradisce una volta non può amare 
più mai.... ecco perchè vi tengo tali discorsi. 

Amelia] Non è possibile quanto’ mi dite^ non è 
possibile. 

Marchésa. Ve' lo giuro sul mio onore. 

Amelia. E quali prove ? 

Marchesa. Basta così: non accetto neppure il so- 
spetto che si discreda alle mie parole. ' 

Amelia. Io sono confusa.... mortificata.... ma infine 
lo confesso, io amo meglio di credere che altri 
v’ingannò sul conlodi Rodolfo, e.,.. 

Marchesa. Povera giovinetta, intendo- le vostre 
reticenze; ho amato gncirio, molto amato, e 
nessuno può int|||^ervi meglio di me. 

Amelia. Ma signora, voi impallidite; e dalla vostra 
emozione.... 
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Marchesa. Dalla mia emozione nulla dovetè rile* 
vare fuorché la verità di quanto vi dissi poc’anzi; 
del resto d’ora in poi non vi sorprenda se mi 
vedrete ilare e spensierata in vista, se anche 
per avventura avessi la morte in cuore. 

Amelia. (Quale strano contegno.) ^ , 

Marchesa. (Quanto ho sofferto t) 

SCENA Vili. 

Dette e il Commendatore, Baronetto» 

1’ Avvocato , poi Rodolfo, 

Ettore. Bella marchesa, seppi ora la vostra genti» 
lissima visita. 

Baronetto. Troppo colpevoli per non averla prese»'* 
tita. . . 

Marchesa, (ilare) Siete un profumo di cortesia. 

(entraRodolfo e resta t» fondo) 

Àvvocato.< Quella gazzetta aei tribunati è un capo 
d’opera. 

Marchesa. Trovaste commovente l’episodio della 
Clementina. 

Baronetto. Io ho pianto, egli ha pianto.... noi abbia» 
mo pianto. 

Marchesa. Baronetto, quanta seosibilité. 

Baronetto. Sono una romanza di Bellini. 

Marchesa. Davvero i io vi credeva piuttosto amico 
dell’opera buffa. 

Avvocato. Per esempio un amico di Figaro. 
Baronetto. In questo caso , marchesa , vi presento 
Don Bartolo. 
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SCENA IX. 

Vittoria di Blossach e dette. 

_ • # 

Vittoria. Ma sapete voi che da varj giorni in questa 
casa accadono storielle di nuovo conio. 
Avvocato. Chi è che sta male, chi.... 

Vittoria. Nientemeno che la tipografia Lerum stampò 
1* annunzio del matrimonio della contessa Amelia 
col conte Rodolfo. 

Ettore. (Ci siamo]). 

Marchesa, {con significato) Se cosi è mi rallegro 
col conte. 

Vittoria. Insomma è vero o no questo matrimonio ? 

Ettore. Maa 
Avvocato. Maa.... 

Baronetto. Maa.... 

Marchesa. Nessuno lo saprà meglio dalla contessa. 
AmeUa. Il mio modo d’ agire credo dimostri 
chiaramente che io, ovvero il mio tutore non vo- 
gliamo sia p«r ora divulgato tale matrimonio.... 
per cui mi ritengo dispensata da ulteriori spiega- 
zioni. (con malumore siede nel fondo) 

Marchesa. Perdonatemi T osservazione.... signori, vi 
lascio, mentre questa sera vi attendo alla lettura 
della gazzetta.... alP albergo. 

Baronetto. Marchesa, vorreste accettare il mio 
braccio ? 

Marchesa. Volonrieri. 

Baronetto. (É mia.) 

Avvocato. Baronessa, da quel processo spero molto, 
ed anzi suppongo che il fisco dovrà condannare 
fino l’avvocato difensore.... bel caso. (Marchesa e 
Baronetto partono) 

Vittoria. Ma il conte Rodolfo, possiede sì o no 
questi quarti di nobiltà? 
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Ettore. Non ne so nulla: domandategli l’albero 
della famiglia e lo. saprete.... intanto entro nel' 
mio gabinetto dove credo mi attenda il cavaliere 
Cangiar, {via) 

Vittoria. Insomma voglio vedere quest’albero, vo- 
glio vederlo (ma) 

Amelia. Eppure non sono tranquilla...; mi sento 
quasi il bisogno di piangere (p. p.) ' 

- SCENA X. 

avanzamlosi e «ieilio. ' 

Rodolfo. Amelia fermatevi, tulio quanto può avervi 
detto la marchesa, ve lo giuro è mentito. 
AmcEà. PL'rchò uri ma di me voi ne parlate? ' 
iiodolfo. Per togliervi i so.spetti che essa vi avrà 
gettato nel cuore. - ■ * . 

Amelia. Ebbene? 

Rodolfo. Quella donna vuol perderci cntrambì nella 
reciproca alTc/ione, perchè dessa....‘ • 

Amelia. Proseguite.... ' 

Rodolfo. Cessa mi ama. 

Amelia. Ah dunque mi tradiva costei ? . .. 

Rodolfo. Sì, Amelia. • 

Amelia. Indegna.... ma voi non abbandonaste una 
giovinetta? • 

Rodolfo. È falso. 

Amelia. Non lo prometteste di sposarla? 

Rodolfo. È! falso, dessa mi ama vi dico, mi ama". 
Amelia. E voi Rodolfo ? A' ‘ 

Rodolfo. Io comincio ad odiarla perchè vuol strap- 
parmi alle vostre braccia. 
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SCENA' XI. 

; 

Dang^lai* alla sinistra in ascolto, e detti. 

Amelia. Oh ma colei d’ora in avanti non la vedrò 
mai più. 

Rodolfo. Ecco ciò che voleva da voi. 

Amelia. Essa è un ipocrita.... 

Rodolfo. La Morsenne è un’avventuriera. 

Amelia. Si, un’avventuriera.... ma chi al mondo po- 
trà dividerci? 

Rodolfo. Nessuno. 

Amelia. Addio per poco. 

Rodolfo. Poi uniti per sempre. 

Amelia. Per sempre (pdrle) 

Cavaliere, (avanzandosi) Ho inteso tutto o si- 
gnore. 

Rodolfo. Come? eravate là! 

Cavaliere. Scegliete l’arme.... 

Rodolfo. Ma io vi conosco appena; chi siete? 

Cavaliere. Io sono l’uomo della gratitudine; voi 
avete olTcoO la marchesa di Morsenne; ora dovete 
battervi con me.... 

Rodolfo. Ma vi ripeto.... 

Cavaliere. Se però la codardia non è maggiore della 
vostra impudenza. 

Rodolfo. Basta signore: dove?... l’ora?... e quando?... 

Cavaliere. Entro la giornata, al bosco di Boulogne, 
dopo che avrete parlato colla marchesa. 

Rodolfo. Ma chi vi dice che ella vorrà rice- 
vermi. 

Cavaliere. Fra due ore vi attende. 

Rodolfo. Vivaddio , voi rappresentate il mistero 

oggi. 
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Cavaliere. Mi conoscerete meglio sul terreno: ram- 
mentate.... 

Rodolfo. Non mi farò attendere. ^ 

Cavaliere. Davvero?... io non lo credo, {parte} 
Rodolfo. Egli m’insulta... oh Diana, anche il san- 
gue di costui pagherà a caro prezzo la tua osten- 
tata virtù, (park) 


FM DILL’ATTO SSCOHDO. 
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SCENA PRIMA. 

itegante gabinetto di un albergo Tavolo sa eui 
occorrente per iscrivere. Mobili dì lusso. Il 
arallere Ifaiigflap scrive : un Servo entra e 
tlepone sur un tavolo un bouquet di fiorì: poca 

dopo U BaroiaeSlo. 

Cavaliere. Chi manda quei t}ori?> 
fervo. Il commendatore di Blossach. 

Cavaliere, {icrimndo) (Tutti debbono amarla, tutti). 
Baronetto. {sttUa porta) C"èT 
Servo. Non è peranco ritornata, signor Barone. 
Baronetto. È la terza volta che io vengo inutib 
mente... sono stanco, (siede) 

Cavaliere. (Che seccatore!) 

Baronetto. Se non mMnganno quelli sono fiorì. 
Servo. Eccellenza, sì. 

Baronetto. Chi li manda t 
Servo. Non so. 

Baronetto. Chi li recava? 

Servo. Non so. 

Barrmetto. Per chi sono? 
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Servo. Non so. 

Baronetto. Bravo, sei laconico, stile grecò: vieni 
qui... appropinquati. 

Servo. Comandi, signor Barone. 

Baronetto. La tua padrona è una gran bella 
creatura. 

Servo. È incontrastabile. 

Baronetto. Io vorrei sapcie se il commendatore 
tenta.... tu mi capisci.... 

Servo. Nulla, Barone. 

Baronetto. Comprendo, tu vuoi recitare con me 
la parte ingenua ; ma sappi che al servo di una 
bella padrona in giornata spetta soltanto la parte 
di Mercùrio. 

Servo. Signor Barone, mi meraviglio. 

Baronetto. Via via, non corrugar la fronte, laco& 
resterà fra noi... non temere di nulla... secondo 
'me già dovrebbero essere molti ^i adoratori 
della'^ tua padrona I... per esèmpio il conte Ro- 
dolfo Vivien ; ma il vero eroe del romani', lo 
ritengo il mestissimo' cavaliere Danglar. 
Cavaliere, {venendo mnanij) Signor Barone..; 
Baronetto, (alzandosi) (Capperi, non l’aveVà veduto) 
Cavaliere, .(con iróma) Bramèrestó forse con me 
leggere una pagina di questo romanzo ' ■ 

Baronetto. Scusate, se avessi saputo che eravate là 
non avrei parlato. : ' . . ' 

Cavaliere. Siete un imprudente. 

Baronetto. Lo dicono tutti... 

Cavaliere. La riputazione altrui devo, essere sacra 
quanto la nostra: il lederla senza fond.ame,nto è 
una bassezza. . - , - • 

Baronetto, Anch’io la penso così. > • 

Cavaliere. Bel coraggio offendere, una donna as- 
sente che davvicino inutilmente corteggiate! ' 
Baronetto. Ecco, caro cavaliere, quel maledetto avr 
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verbio — imUilmente — è la cagioné della mia ' 
alra bile. 

Cavaliere. Signor Barone, in queste cose non am- 
metto lo scherzo, e io credo sarà meglio per 
entrambi il supporre d] non esserci incontrati 
mai. [bruscamente rimette a scrivere) 

Baronetto. (Ho capito, costui è un’anima sfuggita 
al medio evo... la questione della spada non istà 
ne’ miei principjì Servo integerrimo,- araba fe- 
nice del silenzio, salutami la tua • padrona...- io 
entro di là a farmi dagherotipare. 

Cavaliere, (venendo Disse bene Voltaire : 

• quanti imbecilli ci vogliono a formare la so- 
cietà. 

Servo, il Baronetto rimase un po’ sconcertalo. I 
Cavaliere. Questi uomini bisogna colpirii- Collo 
sprezzo qualche volta... Ora dimmi conosci- tu il 
conte Rodolfo ViVìen? • • i: ' • ' 

Servo. Sì, cavaliere. •• . • . ' : 

Cavaliere. Appena qui giunga me . ne avvertirai 
immediatamente. 

Servo. Sàrà’mio dovere, (p.-p.) ' • > 

Cavaliere. Un momento: la finestra della Bàia ca- 
mera se non erro è situata sulla porta d’entrata 
all’albergo. ... . 

Servo. Appunto. 

Cavaliere. É soltanto una la porta d’ingressa e 
d’uscita? . 

Servo. Una soltanto. - • .ù 

Cavaliere.' Sta bene; la.sc.iami: e rammenta quanto 
ti dissi, (Serro pia) Dalla finestra lo vedrò venire; 
sono certo non mancherà all’ appuntamento tìel- 
l’onore, quantunque costui... Pertanto nel' gabi- 
netto lascierò lo ultime mie volontà se per caso 
cadessi in questo duello.... ed, oh sarebbe pur 
rrieglio per me... Diana non ali ama,.. d‘ se.. mi 
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‘ aoóa Don ò che un sentimento di compassione... 
All I un affetto cosi potente sulla terra è una sfen- 
,tura... eccola. 

SCENA II. 

■letto e la Marehesio Diana. 

Marchesa. Parlaste a Rodolfo? 

Cavaliere. Fra un' ora verrà. 

Marchesa. Gli parrà una contraddizione non averlo 
ricevuto in casa mia;... poi chiedergli un colloquio. 

Cavaliere. Ne vedrà perciò la grave necessità. 

Marchesa. Ma voi oggi siete piìi tristo del consueto. 

Cavaliere. Vorrei vedere soddisfatti i vostri voti. 

Marchesa. Lo confesso, ne’ miei progetti vi è molta 
dose d'amor proprio.... forse d’orgoglio... 

Gavidiere. Si, ma di un nobile e santo orgoglio. 

Marchesa. Vi ringrazio perchè mi stimate. 

Cavaliere. Marchesa di Morsenne, se io - non vi 
-adorassi sarei un vile; foste per me l’angelo 
della beneGcenza. 

Marchesa. Ma non cesserete mai di tali ricordanze V 

Cavaliere. Salvaste mio padre dal disonore, noi 
dimenticherò mai. 

Marchesa. Enrico, vi Ito veduto più volte soccor* 
rere gl’infelici. 

Cavaliere. Avrei fatto molto di più, ma io non 
nacqui ricco. 

Marchesa. Ed io sì: la differenza dunque consiste 
neiressere voi più buono di me: vedete adun* 
que che c’ è poca cortesìa nel venirmi a direi 
io sono più generoso di voi. 

Cavaliere. Diana, mio padre e mia madre vi bene* 
dicono di lassù. 

Marchesa. Cavaliere, avete un ottimo cuore. (mo> 
na U mmpomeUo) 
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SCENA ni. 

Un Servo e detti. 

Servo. Signora. 

Marchesa. Venendo il conte Vivien fatelo entrar^, 

, ed avvertite che non sarò in casa per nessuno 
quand’egli si trova qui. 

Servo. Ho inteso, eccellenza, (p. p.) A proposito 
signora, vi sono delle disgrazie. 

Bbrcbesa, Oimè, e quali? 

Servo. Ho rec.ato la gazzetta dei tribunali all’ av- 
vocato Nuvoloni.... 

Marchesa. Ebbene? ' 

Servo. Mi ordinò di annunziare alla marchesa che 
oggi non può venire, perchè prima delle dieci 
sarà morto. 

Marchesa. Come è desso in pericolo.... veramente 
ammalato.... 

Servo. É un po’ infreddato. .. ma egli ha già 
compensato largamente il campanaro della par- 
rochia perchè gli suoni l’agonia. 

Marchesa. Che stramberia. .. ecco un uomo che 
morirà per la paura di non poter morirei... in- 
tanto se venisse il Baronetto ditegli 

SCENA IV. 

fhettl e ii Baronetto da sinistra. 

Baronetto. Ditegli che questa volta mi troverà In 
casa. , 

Marchesa. £ credete che io volessi dir ciò, Baro- 
netto. 

Baronetto. Pel mio amor proprio amo di ritenerlo. 
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Cavaliere. Signora, se permettete.... 

Marchesa. Addio Cavaliere: fate conto sulla mia 
leale amicizia. 

Cavaliere. Fu sempre un tesoro per me. {le bacia 
la mano e via) 

Baronetto. (Quante tenerezze.... costui m’è rivale.... 
oh mostro.) 

SCENA V. 

La ìilarclie^a e il Stavonciio. 

Marchesa. Dategli da sedere, {al servo che esegui- 
sce, e parte) 

Baronetto. (Mi fa sedere....’ mi ama.) 

Marchesa. Se non m’inganno mi dissero che nella 
• mattina siete venuta..,. ; ■ 

Baronetto. Alle. nove. 

Marchesa. Poi alle undici. 

Baronetto. Già già; finalmente vi trovai al tocco. 

Marchesa. Per cui .sembra che veniate un’ora’ si.... 

Baronetto. E P altra no....*" le mie visite sono come 
- le ‘febbri periodiche. 

Marchesa. E per verità sono assai strane fatte alle 
' nove del mattino; 

Baronetto. Vi pare' marchesa.... 

Marchesa. Io credo che voi pure siate del' mio 
avviso. 

Baronetto. (Che diavolo vorrà dire?) 

Marchesa. Su via Barone, parliamoci francamente: 
vi sono altri motivi sotto T audacia di un’ora si 
confidenziale. 

Baronetto. Motivi.... e quali ? 

Marchesa. Alle volte per la sciocca vanagloria di 
far discorrere- il mondo dr sè, si commettono 
volontarie imprudenze che presso un circolo 
d’ imbecilli.;..' 
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Baronetto. (Àhi ahi I) . 

Marchesa. Presso un ciicolo d’imbecilli, io ripeto, 
ottengono lo scopo prefisso; quello cioè di far 
supporre conquisterà danno di una riputazione 
intemerata, che brillantemente si cerca d’immo- 
lare.... ma ditemi Baronetto, la non è codesta 
una vera indegnità ? 

Baronetto. Ecco, dirò.... certamente che.... è un 
fatto.... sono soggetti' nefandi; ma poi non biso- 
gna credere che tutti.... bensì qualcuno, o forse 
nessuno sieno di questa tempra. 

Marchesa. Baronetto, die diamine dite , avete le 
idee confuse, pare.... 

Baronetto, (alzandosi) Oh per mille diavoli, cara 
signora, voi menate tali colpi sulle spalle di un 
gentiluomo che bisogna risentirsene anche non 
volendo. . 

Marchesa. Più flemma Barone, più flemma.... e 
.chi ha mai parlato di voi? 

Baronetto. E di chi dunque? 

Marchesa. Io credo che voi non siate un imbecille.... 

Baronetto. Ed io comincio a credere di esserlo. 

Marchesa. Allora la colpa non sarà mia: d’altronde 
gettai parole al vento, e avendo saputo la vostra 
teoria sul modo di stendere le reti d’amore.... 

Baronetto. Capperi, conoscete ancora il mio sistema 
pescareccio. ' 

Marchesa, Perfettamente; per cui.... volete un 
consiglio? 

Baronetto. Vi ascolto. 

Marchesa. Le vostre reti gettatele in altro maro , 
perchè qui vi assicuro che le ritirereste sempre 
vuote. 

Baronetto. Lo credete davvero? 

Marchesa. Ve lo giuro. 

Baronetto. Eppure colla perseveranza 
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Marehe84L [cm minaccia) Basta Baronetto!... 

Baronetto. Marchesa !... 

Marcheaa. Mi avete intesa. 

Baronetto. (Qiiesta volta ho pescalo net torbMo.) 

SCENA VI. 

\ 

‘ Il Conte Rodolfo e detti. 

Marehesa. {accorgendosi di Rodolfo) ììm^emìiùg 
signor Conte. 

Baronetto. (Ora capisco : vado subito a raccontarlo 
ad Amelia.) 

Marchesa. Partite Baronetto? 

ÌBaronetto. Credo di essermi fermato abbastanza. 

Marehesa. Spero che alle nove vi ricorderete sempre 
’ di me. 

Baronetto. Eh pazienza! d*ora in poi t mirn amori 
comincieranno sempre dopo mezzodì, {vm) 

SCENA VII. 

Ìlar«he»a e Rodolfi». 

Rodolfo. Dopo tre anni finalmente mi accordate an 
colloquio. 

Marchesa. Ho fatto di più, ve fho chiesto. 

Rodolfo. Spero dunque in avanti Irovairi meno 
austera con me. 

Blarehesa. Non è questo il tempo di confutare le 
vostre speranze, se anche mal basate io le possa 
ritenere. 

Rodolfo. Possibile che il ricordo almeno di un 
tempo migliore... 
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Marchesa. Vi prego non piìi parole sul passato: 

80 proseguiste le riterrei come una mancanza 
di rispetto, ed io sono certo die non' veniste in . 
casa mia per offendermi. - 
Rodolfo. Perdonate, (pausa) 

Marchesa. Io vi debbo parlare di Clementina Duval 
Rodolfo. E sempre dovrò ascoltare il nome di costei! 
Marchesa. Sempre. — Voi avete letto con quanta 
dignità l’infelice tratta innanzi ai tribunali, ebbe 
la fermezza di nascondere il nome del suo assas- 
sino. ' ' > \ . 

Rodolfo. Marchesa... • . 

Marchesa. Si, assassino, perchè lo è colui che crea 
una vittima. Orbene, commosso da tanta gene- 
rosità, vi siete finalmente deciso ad una ripa- 
razione?... deciso infine di darle la vostra nfano?.. 
Rodolfo. Che! legarmi ad una donna rea di tanto 
eccesso?... : - 

Marchesa. Ma chi è più colpevole, ella che subì 
la colpa, ovvero voi che ne foste l’origine? 
Rodolfo. Marchesa, credo non vorrete difendere il 
suo delitto. 

Marchesa. Io non voglio difendere quella sciagu- 
rata ; ma so che voglio accusar voi, signor conte. 
Rodolfo. Però un fallo dì gioventù non basta a 
degradare un uomo d’oùore. 

Marchesa. Menzogna: basta ad infamarlo, ed è 
.sufficiente anco soltanto quando avvilisce la per- 
. sona amata. Su tal punto, o signore, fummo in 
due a soffrire; ma vi dissi di non parlare-, del 
nostro passato... parliamo adunque della Duval. 
Rodolfo. (Oh è troppa tortura, è troppa 1)' 
Marchesa. Voi un ' giorno v’introduceste nell’ ono- 
rato tetto della inesperta fanciulla, le giuraste 
iin- affetto eterno; ella vi credette, e poco dopo 
l’abbandonaste lasciando su lei la turpe. impronta 
La Marchesa pi Morsenks. Fase. 17. A 
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4el più vUè degli omicidi s?oe»U...' la. cddtr®a 
di tto 3rtiofe Gradila 

Rodolfo. Diana, vi sup^tlico... 

Ibrchesft. Oh, ave<^le U colàggio di compiere ii 
delitto, avrete om la ^olfereiM» di àieoltàime IV 
radconto. 

lièd(dlD. Siete inesóVabilc. 

Mhrcdiesa. .Vllom la pove4>a gioirinetfa disperala 
foggi <lalla casa patema, mentre la madre ne 
.periva di dolore ; assai più sfortunata del ^padrc 
che onorato gti^’rriem cadde nella campi^:»» 
d’Africa, ignaro forse della sventura disuatìgiia..^ 
fu in qiieireiKica. o conte, che io trapelai te V 0 ‘ 
stra aondotta e vi riliutai la mia mano. • 

Rodolfo. Lo so. 

Marchesa. I.a misera jiertahto rammirigando nelle 
vicinanze di Londra andava accattando tei vi®, 
per sè R la sua piccola creatura da tutti abban- 
donata. fuorché dalla sua sventura... quatìd’eCCo 
un di più non si seppe di lei; poi se ne par- 
lava edme di cosa sepólta... e qui , signor Ro* 
dolfo, porgetemi ben orecchio, perchè la è isto- 
ria che vi farà rabbrividire. 

Rodolfo, die avvenne mai ? 

Vipohesa. Una seri) un Commesso di giustfsfacai- 
fra nei viottoli di un’nltima contradadi I^oòdira, 
sale ad una soffitte, bussa ad una porla e non &e 
ha rispóste.... batte una seconda volta, una tem. 
una qharta e sempre invano, per cui è costretto 
a far saltare la serratura... ma appena abanata 
te porta, quale spettacolo non si presenta agli 
occhi suoi... Clementina Duvat, ehe dapprima 
suppose morta era immersa in un profohdo'te- 
targo, leDeùdo stretto . fra le braccia... un bambi- 
tio.... cadavere... e quel cadavere era vtìitro figlio, 
signor conte. 
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Rodolfo. Ahi 

’Mtrcheta. La sciagurata appena appena respirava; 

ed un fornello di carbone quasi consumato stava 
! ;in mezzo a quella <piccola stanzuccia, mentre pez- 
^ zetli di carta turavano ermeticamente le fessure 
della stretta finestrella che dava luce a quel se- 
polcro che .serviva d’albergo alla vostra amata 1... 

- Tuttociònon lasciò più alcun dubbio che l’infelice 

- avesse tentato un doppio delitto; o. poche ore 
^ dopo Clementina Duval si svegliava in un car- 

cere per dover comparire ai pubblici dibatti- 
menti. La misera atterrita di non poter più as- 
„ sistere il frutto del suocol[>evole amore, non sap- 
pcndo. reggere all’onta di stancare la carità delle 
sue vicine aveva deciso di morire.- 
• Rodolfo. "Vi confesso che la vostra narrazione ha 
del terribile. 

Marchesa. Ora udite la lettera che de.ssa mi in- 

- , via va prima di- compiere il suo deplorabile prò- 

.getto, (caca una lettei'a) 

-Rodolfo. Una Ietterai voi dunque potevate salvarla, 
. e .percliè riol faceste? 

Marchesa. Non fui in tempo: ella mi avrà saputo 
in Londra, -ma non potendo vincere il rossore di 
chiedere .soccorso a chi l’avria proietta, affidò 
alla, posta quésto foglio;..-, quando mi giunse ella 
era in mano alla giustizia. 

Rodolfo. Miserabile! 

-»*ar(Aesa. Leggete.. 

Rodolfo. Risparmiale vi prego... risparmiate.... 
Marchesa. No, è per questo che vi feci venir qui. 
— Ascoltate adunque, [l^gge) * Signora, so che 
• non lo avete sposato; ebbi perciò fino a questo 
» momento la debolezza di aspettarlo. Io l’amai 
f tanto che mi sono illusa sino nell’ora prima di 
» morire.... Che il cielo vi benedica o signora.... 
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» prima di staccarmi da questo mondo colla mia 
» povera creatura, ho sentito il bisogno di tribù* 

» larvi la mia gratitudine: fra poco non sarò 
* più ; mi tolgo con una morte violenta alla 
» terribile lotta della miseria.... {singhiozzando) 

» Se lo vedete.... ditegli che gli peràonoll.. » Po* 
vera giovine.... vedete, non potè più continuare.... 
là vi è una lagrima.... la penna sicuramente le 
cadde di mano più non potendo reggere.... — 
Ora partite Rodolfo, partite; non ho più nulla a 
dirvi.... ma se le mie.... le sue lagrime potranno 
bastare a commovervi , che Iddio le faccia tutte 
ricadere sul vosU’o cuore.... Rodolfo soccorretela... 
ella è troppo infelice.... le morì sino la figlia.... 
la sua creatura.... povera Clementina.... povera 
Clementina!... (vorrebbe cmHnuare, ma è inter- 
rotta dal pianto e parte) 

Rodolfo. Ella mi ha commo.sso.... lo so , io fui 
colpevole, ma lo sarei doppiamente se abbando- 
nassi Amelia.... ad essa pure ho giurato la mia 
fede.... dunque sarà mia, sorgessero insieme la 
sventura e l’abisso per contrastarmela, (p, p.) 

SCENA Vili. 

DeCio e il Cavaliere Dan^lar, ‘ 
poi l’A^'voeato. 

Cavaliere. Dalla finestra che guarda la strada vi ho ' 
veduto entrare, signore. 

Rodolfo. Non temete, non avrei mai dimenticato il 
nostro appuntamento. 

Cavaliere. Perciò venni a mettermi a vostra dispo- 
sizione, 

Rodolfo. Sono con voi.... 

Cavaliere. Una parola. 
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Rodolfo. Degli indugi forse.... 

Cavaliere. Più ancora: una ritrattazione per parte 
mia se sposerete Clementina Dual. 

Rodolfo. E che ne sapete voi!... 

Cavaliere. Se lo avessi ignorato credete, vi avrei 
costretto a battervi prima .d’ora. 

Rodolfo. Orbene, quella sciagurata non la vedrò 
mai più. 

Cavaliere. L’ ho sempre detto che siete un infame. 

Rodolfo. Ma dunque è un duello a morte che mi 
proponete. 

Cavaliere. Sì, a morte. 

Rodolfo. Àcceltato signore, (-si stringono la mano) 

Cavaliere. Ve ne ringrazio. 

Avvocato, {di dentro) Vi dico che voglio entrare. 

Cavaliere. La voce dell’ Avvocato... Signore, da que* 
sta parte. 

Rodolfo. Andiaòao. {partono a sinistra) 

SCENA IX. 

Un Servo sulla porla e l’ Avvocato 
con lutto al cappello. 

Servo. Ho l’ordine di non lasciar entrare nessuno. 

Avvocato, {entrando) Va via bulTone, per me la 
cosa è diversa. 

Servo. Ma creda.... 

Avvocato. Diavolo se questa mattina era moribondo 
e ora sono qui, bisogna bene che vi sieno dei 
motivi urgenti. 

Servo. Capisco ma... 

Avvocato. Non tediarmi, avverti la marchesa che 
io sono risuscitato. 

Servo. Insomma io vado, se la spiccierà voMigno* 
ria colla padrona, (p, p.) 
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Avvocato. Va piano j. potresti scavezzarti il còlto/ i 
{servo ma) Davvero questa volta sono in uft- bel 
impegno... in, che modo mi regolerò per avver- 
tirla che la mia pupilla... aulTI sono più imbi*©-^ 
gliato di un giudice nel condannare un riceo;.. 
però dalla mia eloquenza forense spero molto. • 

SCENA X. 

netto fì la Marcliefia lllaiia. 

Marchesa. Che bramate, avvocato? 

Avvocato. Io nulla: il piacere di farvi una vìsttos 
Marchesa. Obbligatissima, ma il servo mi di^..- 
Avvocato. Vi siete rinfrescala sta mane. 

Marchesa. Grazie al cielo io stò benissimo... nw 
cosa veggo, avete il lutto nel cappello.... òimè, 

, qualche disgrazia forse... ' ’ 

Avvocato. Oh no... per adesso non ancora... ma 
lo sapete già, la mia povera moglie è malaticcia, 
e da un momento all’altro.... 

Marchesa. Misericordia!... e fate il lutto a vostra 
moglie vìva ? 

Av'vocsiio. ^{sospirando) Povera creatura: è morto 

ramico di un mio amico e 

Marchesa. Ma sono belle fissazioni codeste: duB^ 
que avvocato torniamo a bomba; il servo mi 
disse che urgenti motivi... 

Avvocato. Già motivi gravissimi... cioè motiviv dé 

È famiglia.... precisamente il servo ha paidato^be- 
nissimo, . .• 

jrchesa. Ma caro avvocato, mi sembrale stravolio 
gS’anchc voi questa mattina. 

Avvocato. Tutt’altro, .tutt’altro.... (Ohe il diabolo 
mi porti .se so quello che dico) 

Marche«a. Ma cosa borbotute. fra i deoid ? 
Avvocato. Egli è che... 
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Varcliesa. Che tesati... parlate... anche, sia di* 
‘spiacènte dò che venite adirmi, aop sarà spero 
una sventura irrepaiabiie. ' ' 

Awoeato. Oli se fosse una sventura ve i’avrd 
già detta. 

Marchesa. Lo credo anch’io, dunque.... 

Avvocalo. (Coraggio) 

Marchesa. Ebbene? 

Avvocato. (Bisogna prepai'arla a poco a poco.) 

Marcheaa. Ma avvocato, siete crudele. 

Avvocato. Ebbene sappiatelo.... Ajuelia non vuote 
più ricevervi in casa sua. ’ 

Marchesa. Che? 

Avvocato. Ponfete, il colpo è dato. 

Marchesa. Ma' donde una tale delibemrione.... 
perctiè ? 

Avvocato. La Contessina mi ita detto, perché 
non lo palesi, che il Baronetto l’ avverti esserè 
qui venuto mezz’ora fa il conte Rodolfo. 

Mi^chesa. Intendo.,., ed ella gelosa.... 

Avvocato. Comprendete il resto.... però mi rac- 
comando;... non vorrei che supponeste non saper 
io custodire un segreto. ' 

Marchesa. Al contrario io vi tTovo segretissimo:.-. 

Ehicbièdilà? 

. > ' 

SCENA XI. 

IServitoiH! e detti. 

Marchesa, (mtlmdosi il eappelh e h mmtigUa} 
Sono già attaccati i cavalli? 

Servo. Eccellenza si. 

Marchesa. Precedetemi; (serro via) e voi Avvocato, 
seguitemi. 

Avvocate. VoUmtieri, ma dove? 
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Marchesa.- Al palazzo dei Blossach. ' 

Avvocato. Ma come, ioxhe tì recai la commissione 
dovrei.... • . . ^ ; 

Marchesa. Condurmi là. 

Avvocato. Marchesa mi chiederanno se ho perduto 
la testa. ’ . 

^ Marchesa. Risponderete di .sì : venite: 

Avvocato. Ma assolutamentè me lo comandate? 
Marchesa. Faccio di più.... vi prego, (consorrtio) 
Avvocato. Marchesa, per quel sorriso io mi farei 
anche ammazzare. ^ 

Marchesa. Ed ora non si tratta che di montare in 
carrozza. 

Avvocato. Speriamo che il cocchiere non ci ribal- 
terà: eccovi il mio braccio, (partono e cala la 
tenda) 


FINI dell’ Ano TBWO. 


ATTO QUARTO 

f 

Gàmtra parapetui« comt oelFatlo fecoodo. 


. SCENA PRIMA. 

. Amelia, Frltas e Giovanni indietro, 
poco dopo il Baponetto. 

Amelia. Vi ripeto che Rodolfo è là. 

Giovani. Creda Eccellenza, mezz’ora fa era partito. 

Amelia. Tornate alla Morsenne: voglio federe Ro- 
dolfo.... {stracciando il fazzoletto) oh non avrei 
mai creduto in lui tanta finzione. 

Frita. Contefsa , calmatevi^ il Baronetto potrebbe 
essere ^tato mal informato. 

Aiòelia. 11 Baronetto ne sa piiì di voi, signor segre- 
tario, il Baronetto... * -. . 

Baronetto, (dalla camera di studio) Il Baronetto è 
una bravissima persona , non è cosi , bella con- 
'tossina? . . 

Amelia. Ditemi, non è egli vero che Rodolfo era là? 

Baronetto. Già già, era là. 

Amelia. E che ora è là? 

Baronetto. Già già... potrebbe esser là. 
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Amelia. Lo udite, Io udite... (a Giopamij andate 
subito, e dite a fìodoUo eUe io Taltendo immc' 
diatamente. 

Giovanni Subito... (s’arresta mUa parla) ob eccolo 
H signor conte. 

Amelia, (al Bpvonpm) Ma dunque non era làf 
Baronetto. No, daf momento che venne qua. 
Amelia. Io scoppio dalia bile. 

FriU. Si eviti il turbine, (via co» Gi(W(mni} 


SCENA li 

Deiti e Rodolfo pensoso e aitato. 

V 

Amelia. Donde venite, signor Conte !.. l'avete ve- 
duta^ vi siete beate presso di lei: pere|\è uoq vi 
siete fermato a pranzò dalla rtórchesa.. . erà' una 
fortuna per lei... 'per voi. ■ ' ' ' 

Eodolfo. Ma chi vi disse... (vede il Bar(saeHó) In* 
tendo... signor Barone, vi siete fo^ abbonate, 
al gìornalette: il Refer*endario| 

Baronetio. Oh olt bagateUe, quM la mi sembea 
un’ insolenzà. . . * 

Rodolfo. Accettatela come vi piace. 

Am^A No., signor contea non è eoo lui cbe.do.vete 
sfogare la bile per essere state scoperte, nei 
.vostri amori romau^esebi,... bensì. è con Amelia 
che vi dovete giustificare. 

Baroiiette. Tante: più che non dissi parola sol. 
. vostre conto.... non ^ voro,contes8ina? 

Amelia, (co» tra) Oh se voi non mi aveste detto 
nulla, te non gli, farei orai questi rimproveri. 

Baronetto. (Aufff fidatevi delie .donne,..) Ma. con- 
lessina.... 

Amelia. Mi tMetei ’ 


Dic'i. I i'/Goo^^k’ 
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im 

Baronétto. Ma io..,. 

Rodolfo. Voi siete una donna vestita da uooio^ 

Baronetto. Fosse vero: mi sentirei capace, di seoat 
generosi. 

Amelia, {con risofuiione) Però .sappiatelo, Rodolfa.. 
io non sarò più vostra moglie. 

Rodolfo. Ma in nome di quanto avete di più caro 
al mondo, cessate una volta, cessate da queste 
scene.... credetelo non è que^ il moment® dt^ 
frivoli rimproveri, {si getta a sedere nel fondo) 

Amelia^ {al Baronetto) Non lo ama- abbastansa 
pare. 

Baronetto. Non so nulla.... non c’entro più. 

Rodolfo. (A quale partito appigliarmi....) Àmdk^ 
alle corte, fra pochi giorni deMm aUeatanaraK 
da Parigi. 

Amelia. Allontanarsi da Parigi!... ma d«mqueindn 
v’ ha dubbio, egli mi tradisce. 

Baronetto.^ Vi ripeto che non so nulla. 

Amelia. È un indegnità.... è un infamia. 

Rodolfo. Non fate strepito, vi spiegherò ogni eosa« 

Amelia. Non crederò niente : anche stamattina im- 
avete giurato di non più vederla e poi.... Barone, 
tutto per colpa vostra. 

Baronetto. Tò.... sta a vedere che diventa gelosa 
anche di me. 

Amelia. Oh ma io l’ho scacciata di casa. 

Rodolfo. Ah non lo fate.... [di dentro rumor di 
carrozza) 

Amelia. Qual dubbio.... questo rumore^... sa Fan- 
vocato non l’avesse peranco veduta.... (corre oWo 
finestra) si, si. l’ho presentito.'... è dessa, la vosh» 
dea che smonta ora dalla carfc«r.a !... ebbene 
venga, là riceverò come si eotiviene. 

Giovaoni,- Andrea, servi di casa.... ^om ^ 
eampanello) 
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Baronetto. Costei è un diavoletto. 

Rodolfo. Amelia.... Amelia.... 

Amelia, {seguila a suonare vari campanelli) Prc* 
gate per lei.... venite, venite. 

SCENA III. 

Detti, Giovanni , Lcontina, l..alsa, Etto- 
re, llaronetto, Vittoria, indi la Mar- 
chesa Diana. Rodolfo si allontana lasciandosi 
vedere tratto tratto. . 

Vittoria. Che avvenne? 

Ettore. Quali grida, cosa c’è? 

Baronetto. É un conato di rivoluzione nel sistema 
nervoso dèlia vedovella. 

Amelia. (<i Giovanni) Dite alla marchesa di Mor- 
Senne che per lei saranno sempre chiuse le 
porte del mio palazzo. 

Ettore. Amelia', siete pazza. 

Amelia. Andate ve lo comando, (si presenta tn 
Marchesa) r 

Marchesa, {sulla porta freddamente) E perchè, si- 
gnora, volete scacciarmi da casa vostra ? 

Vittoria. Dessa ! 

Ettore. Quale contrattempo! 

Marchesa. Su via rispondete, io .sono mii per ascol- 
tare. 

^ Amelia. Non sarà già alla presenza di tutti che 
io vi darò una spiegazione. 

Marchesa. Ma è appunto alla presenza di tutti 
che io la esigo. 

Amelia. Quand’è così fate come vi aggrada.... però 
vi avverto che da me non avrete che un silen* 
zio irremovibile. 
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Kiprchesa. Che io riterrò come una formale di- 
sdetta all’ Oltraggio ricevuto.... oltraggio del quale 
tacitamente mi fate le scuse. 

Amelia. Come?... io farvi delle scuse? 

Marcheaa. Non lo volete?..., ebbene adducete un fatto 
contro di me.... o se nói potete , ridurrò io la 
questione ad una sola espressione: voi siete ge- 
losa di me. 

Amelia. Signora. .. 

Marchesa. Non v’irritate: uno sdegno intempestivo 
non darebbe che maggior risalto alla sicurezza 
delle mie parole.... ma signora mettiamoci fred- 
damente alla ricerca della verità : se alcuno s’in- 
troducesse lealmente in casa vostra per togliervi 
ad un precipizio, mentre un altro che superfi- 
cialmente conoscete venisse a sussurrarvi all’o- 
recchio, guardatevi da colei perchè è simulata, 
quale dei due dovrebbe meritare la vostra fi- 
ducia?... 

Baronetto. Diarniiìe, rispondo io per lei.... il primo. 

Marchesa. Ho piacere che ne siate convinto Baro- 
netto, perchè nel primo caso sono io quella, nel 
secondo siete voi. 

Ettore. Ahi ah! ah! 

Baronetto. La giornata è climaterica, pare. 

Amelia. La vostra è un’audacia. 

Marchesa. No, è una verità; e non mi potrete ne* 
gare che il sentimento del giusto e del vero, pote- 
rono in voi meno delle ciance di un uomo fri- 
volo.... e mi si permetta l’espresssione.... più 
leggiero del nodo della sua cravatta. 

. Baronetto. La cravattai... e chi è questo martire 
della cravatta. 

Ettore, (sottovoce) Dicono che siete voi. 

Baronetto. (Si? lo sospettava anch’io.) 

Marchesa. Che se poi francamente mi chiedete se 


Digilized by Google 



*i4S U ìiAllCHBSA DI MURSBMNS 

abbia ornato ii vostro fidanzato, allora con tutta 
aicutezta Vi risponderò, che lo Vho amato più 
di voi contessa. 

Amelia. Come*?... Marchesa.... ' ' - ■ 

(con /beo) Si perchè io ho 'sagriflcato 
Il inio 'àfl'etto per renderlo degno della società 
in cui vive: voi al contrario, chiusa in una pas* 
sione egoistica non cooperaste che a fargli ob* 
bliare i suoi doveri. 

''BttOVè. Quali parole.. . 

‘ Amelia. Tali confessioni, o‘ Marctiesa, nessuno ve 
le richiese. 

iUrchesa. Ma io ebbi bisogno di farie.... c sapete 
Voi perchè i.. per rialzare il mio morale vulne- 

■ fato nell’aver potuto amare un uomo che non 
era degno di me.... e fu da quei giorno da quella 

- • circostanza che mi diedi incessantemente alla 

' redenzione di quest’uomo, lo ripeto, più per 
me stessa che por lui.... ecco, o signora , come 
ho sentito Torgoglio di un affetto... ora, .se vi piaccia 
'èfedere tali .sentimenfi fonte di gelosia segreta, 
di bassa invidia, pensatelo pure, ma vi accerto 
che una dedica sì miserabile, non solo non mi 
appartiene, ma troppo debole non potrà mai giu* 
gnere'fino a me ... contessa, credo di essermi 
scolpata abbastanza. 

■ Aifl«9Mu ’ (Costei mio malgrado m’impone.) ■ 

Ctitorp. (Quanta sceltezza di modi.) 'Marchesa, voi 

' siéte una donna di spirito. 

^fturonétto. Meno latirata contro T uomo dalla era* 
vatta, ho dovuto ammirarvi anch’io. 

Mtfchesa. Commendatore, per quanto mi sia caro 
il vostro voto, amerei più tina parola di retrat* 
lazione 'della contessa . 

Amelia. Quésta non la pronuncierò mai. 

Ambila; ii vostro procedere è un assurdo. 
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SCENA fV. 


Detti e rAvvoeeto, paitido,>t)^4iKt. 

Awocaifr. Sincri , ^gnoH! 

Bitore. Cosa c’è? ' 

Bafoneito. Misericofdia i che facci»! 

Avvocato. Lasciatemi re.spii'are e saprete tutto. -lo 
mi trovava or ora sulla piazza^ quand’ecco veggo 
venire verso di me una turba di genl^.. elioni 
dissi fra me , qui sicuramente è successo -qual» 
che iiimulk).... 

Baronetto. Già già., forse un massacro. 

Avvocato. Lo aissi aneti’ iO; o per lo meno uo 
incendio: tutto tremante ^ ma però eora^oso, 
mi .sono cacciato tra la folla ed ho potuto ^lio* 
guere un uomo sdrajato su di una barella.,., quel 
disgraziato mi dissero che era .stato colpito oel 
petto da uua palla di pistola. 

Amelia. Cielo I 

cuore. Un duello forse?... 

Avvocato. Anpunto : ma stordite signori miei : 
V uomo della barella, sapete voi chi è ? 

Vittoria. Chi mai? 

Ettore. Chi? 

Awoeaio. Ve lo dico in confidenza.... il ’povero 

. Rodolfo Vivien è morto. 

Tatti. OM ohi 

Baronetto, feo a prendere Rodolfo che ti aratiti* 
rato nel fondo) Qnarantasette^ morto risuscitato: 
vi presento il conte Rodolfo. 

Avvocato. Oh diavolo.... ma come mai non siete 
morto, mentre mi dissero.,., però Tho fatta bella, 
SODO corso dal commissario di giustisia. pericbé 
faccia ricerca dal vostro uccisore. 
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Baronetto. Cioè del sospettato uccisore. 

Amelia, {a Rodolfo) (Rodolfo, noo ti sei già bat- 
tuto ?) 

Rodolfo, (lo?... non capisco r come vi, passilo p«l 
capo simili idee) {inquieto passeggia nel fondo) 

Marchesa. (E perchè così agitato?; . 

Leontina. (guardando da una finestra) Yeh f 
quanta folla.... pare una nuvola nera. 

Baronetto, (c. s.) Traversa a dritta.... scusate signori;.. . 

■ di là potremo osservar meglio: venite, venite. 

Avvocato. La catastrofe c’è sicuramente.... c’è.... 

" marchesa entriamo.... {quando la marchesa sta 
per seguire la brigata, viene trattenuta da Fritx : 
Rodolfo agitatissimo si ferma nel fondo in 
■ ascolto) ■■ • ; ; - , . . 

SCENA V. ^ 

Avvocato, Marchesa, Rodolfo e iprite. 

Fritz. Dove, signora?... fermatevi. 

Avvocato. Eh lasciatela venire con me. 

Fritz. Per carità, non andate. 

Marchesa. Voi siete commosso.... ag:itato. 

Avvocato. Quante.... istorie.... scusate, ma trattasi 
di notizie interessanti.... non posso trattenermi.... 
non posso.... (rio) '■ "• 

Fritz. Marchesa , io dubito di una jgrande sven- 
tura. 

Hhrehesa. Oimè, parlate, che avvenne? 

. Fritz. Questa mattina nel recarmi al vostro albergo 
per riportarvi la gazzetta de’ tribunali, il cavaliere 
Danglar mi pregò che appena fossero passate due 
ore, a qualunque costo vi recapitassi un biglietto. 

Marchesa. Dov’è? datelo. 

Fritz. Sono già trascorse tre ore, e certe voci 
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Sparse che intesi poco fa sulla pubblica via 

insonuna prenflete, signora. P ''■a-- 

itocbes». (prende il viglielto) Come trema la mi, 

- ‘ " 0 " 

"forae “■ rJlX /«ggwe:... mi mancano la 
lorze,... [cade eopra la .sedia) 

cavaliere Danglar.... 

Mwch^. Leggete Fritz, leggete. 

Tniz. {raccoglie il foglio e legge) « Marchesa annem 

• Sta? Ruolini?' non sarò p?ù Jo 

•insultai Rodolfo Vivien minacciando di ucri. 

• b^ttersTr^n costretto a 

. fflif ShA <^nosla 

. R^^P^'^ohe almeno sia istrutta come il conto 

vita non te che 
«Sre vP™*’"’*- ~ “8"‘ “®“« di 

Hoii^ a ^ 1 .'^ ®^oro l ultimovoto che esco 
» (fella tomba: Enrico Danglar. . — Che lessi 

?1ai ®*8^nora dovete difendere il conte 

terribile...., se lo credete 

Malif giustizia. 

marchesa. Io difenderlo?... io sottrarlo alla mini 

zione.... vivaddio mai.... (gli strappa il fLlin\ 
Rendetemi questo scritto.,., ei lo ^vergo sicura- 

annuPario"^ generosità.... ora debbo 

(per lanario) 

"nanz!.“’ *** ' " « azzardate comparirmi in- 

Bodolfo. Signora, rispetto il vostro' dolore ma il 
cavaljere m’insulti: egli primo sparò 
La Marcubsa di Morsemi. Fase. 17. 
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contro di me, risposi e cadde.,., io stesso poteva 
soccombere invece dello sventurato. ' ■ 

Marchesa. Cadde, avete detto.... ma possibile che 
l’abbiate ucciso?.,* corriamo, forse siamo in tempo 
per salvarlo.... corriamo. 

Fritz. È inutile, egli spirò pochi momenti sono. 

• Marchesa. Morto I... giovine leale e coraggioso.... 
fino nell’ ultima ora fosti eguale a te st(^o...i.oh 
è troppo il mio dolore.... è troppo. ’ * 

Fritz. Ma, signor conte, questo tempo è prezio^.... 
sapete già la irrevocabilecondannacontro gli au- 
tori di un duello. ^ 

Rodolfo. Lo so, ma io credei non essere spiato da 
alcuno: se lo fui pazienza, attenderò ilmiod^tino. 
Fritz. Disgraziato, voi vi perdete..,, signorai, bisogna 
salvarlo : in quella lettera ‘il cavaliere vé lo im- 
pone, ed ora dovete adempiere le sue ultime 
volontà. ■ 

Marchesa. Povero giovine, povero giovine! 

Fritz. Gol mezzo dei vostri cavalli e della vostr? 
. carrozza.... sì.,., ascoltatemi.... fra non molto m 
sonò certo, verranno qui a cercarlo... ebbene, cor 
questo espediente gli agevolate la fuga, & in brevi 
varcato il confine si dirigerà alla volta di Londra 
Marchesa. (Cielo, qual lotta orribile.... protegger) 
l’uomo che ha ucciso Danglar.... ma egli me l 
. scrisse.... io lo debbo.) 

Fritz. Per pietà, signora, risòlvete, il tempo vok. 
Marchesa. Ebbene , segretario.... rispetterò gli ul 
timi voti dì Danglar. 

Fritz. Voi siete un angelo. . 

Marchesa. Ma ad un patto, signore. 

Fritz. Dio, odo. rumore nella sala, {corre a i>eAet 
e torna) ' ' 

Marchesa. A questo solo patto. 

Rodolfo. Parlate. u m-.. <■', 
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Marchesa. Giunto a Londra chiederete di Clemen- 
tina.... le recherete quelle consolazioni che voi 
solo le potete dare.... finché un giorno la sposerete. 

Hodolfo, Ve lo giuro. 

Marchesa. '^\lmeno in quest’ora funesta un delitto 
forse Sara coperto da una buona azione. 

(tornando) Ah signori, non siamo più in tempo. 

Marchesa. Che? ' . 

Si dirige alla nostra volta il Prefetto di po- 

n j ^ entrare nel giardino. 

Kodolfa Ma la. carrozza è quaggiù nella co 

rriiz. Qual lamjSK)l aspetteremo il calpestio de’ suo i 
passi; ed allorché entra nella gran sala, gli gire- 
remo alle spalle, traversando la strada 
eh egli passò. 

Rodolfo: Nessun rumore adunque, 
ritz. Zitti.... ascoltiamo.... (ra alla porta di mezzo 
w punta di piede) Ssss 

Marchesa. Rodolfo, salvatevi... odo rumore di passi., 
egli SI avvicina. 

Fritz. Entra. ora, usciamo. [Rodolfo bacia la mano 
Ulta Marchesa e parte con Fritz) 

Marchesa. Enrico Danglar, il cielo lo sa , nel sal- 
vare quest’uomo non adempio che gli estremi 
tuoi voleri: da me sola non ne avrei avuta la 
forza. 

, SCENA VII. 

Baronetto, Ettore, Avvocato, 
Baronessa , Euisa, Eeontina , poi il 

t*refetto, con due agenti. 

Ettore. Il Prefetto a quest’ora! 

Avvocato. (E dire che forse l’ho condotto io qui.) 

Prefetto. Duoimi o Commendatore, dovervf annun- 
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, ziape che non ramico ma l’uomo della legale,, en- 
' tra ora nei palagi del marchese Blossacli. ^ 
Ettore: Non vi comprendo, parlate. - _ 
Prefetto. La giustizia venne in cognizione essersi 
- qui introdotto il conte Rodolfo Vivien incolpato 
di avere ucciso in duello il cavaliere Danglar. 
Amelia. Che ascolto!... non è vero signore, non è 

vero. _ ' * ' -s 

Baronetto. Ne faccio io garanzia. - ; 

Avvocato. Io pure. *: ■ 

Marchesa, {sarà andata alla finestra) <Oh I il mu) 
cocchiere si rifiuta) • . * ‘ 

Ettore. Signore, dal modo con cui viene, accolta 
questa supposizione, -credo superflua ora la mia 

negativa. , . 

Prefetto. La giustizia non .può accettare al momento 
una tale dichiarazione: mi si presenti adunque 
il conte Rodolfo Vivien.- ^ ‘ . 

Marchesa, {sporgmido dal balcone m fazzoletto grida) 

■ Si, si. ' ' 

Prefetto, {guardando Diana) Quale sospetto.... 
ognuno, tace.... {agli agenti) custodite le porte : 
ora comincierò le mie indagini, {via a sinietrà, 
m questo rumor di carrozza)-, . - . 

Marchesa. (Finalmente ) ' - ■ >• 

Amelia. Egli è là.... e- for.se benché innocente lo 
arresteranno. ■ * ./ 

SCENA M ■ 

Ihetti'e Frit* dàl mezzo. 

Frita. No, perchè -la marchesa lo- fece fuggire. 
Amelia. Fuggire! - - 

Ettore. Ma dunque.... ‘ 

Frit*. Fu desso ruccisore di Danglar.., .zitlo , ri- 
torna il Prefetto. ■ - . . r ' ■ 
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SCENA IX. 


/ ^ ^ IleUi 0 il ■•refcito. 



Prefetto. Signor (li Blossacli, i vostri servi lo vi- 
dero entrare: cini mi si vuol celare Timpulato.... 
orbene, prevengo il capo della casa che io sarò 
costretto a valermi dei diritti accordatimi dalla 
legge, cominciando dal mettere il signor com- 
mendaforc in isfato d’accusa. 

Amelia. Cielo! 

Avvocato. Bene., bene.. . 

Marchesa. Il conte Uodoilo non è in questa casa, 
e. Cangiar prima di battersi, m’incaricava di una 
lettera da rimettersi alla giustizia, (yliela dà) 

' Prefetto. Sarà consegnata a chi si deve: ma in- 
tanto 0 .signori, mi avveggo che alcuno tenta 
•sottrarre il colpevole, perciò devo agire con quel 
rigore che m’impone la circostanza. 

Marchesa. Non incolpate nessuno fuori di me.... 
perchè io .sola, gli agevolai la fuga. 

Prefetto. Voi?... allora marchesa Diana di .Mor- 
senne in nome della legge vi arresto. 

Tutti. Ah ! 

• Avvocato. Bel caso... vado a raccontarlo a tutta la 
cìtth. {Tab!eaii.T,cnln In tenda) 


\ \ 



- 


FIN* dell'atto quarto. ‘'T- 
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ATTO QUINTO ' 

‘ ■ ■ ' ’ 1 •• 

Elep^nlissimn sala du doco addobbata cou tiori, corti* 
naggi 6 bizzarrie ; nel fondo varie porte condìcentì ad 
altre sale. 


SCENA PIUMA , - 

r ‘ ‘ 

A vari tavolini slarmo molli giocatori di diverso 
sesso giocando a carte, agli scacchi, ecc. Tre lu- 
miere nel mezzo danno luce alla sala. Specchie- 
re, ecc., ecc. ; tutto deve spirare magnificenza -— 
.AH’ajzarsi del sipario odesi'la musica di dentro^ 
mentre stanno seduti in vari gruppi .Amelia, 
Fritx , Rodolfo ì Avt'oeato , Luisa , 

. Baronessa Vittoria , Sera» , Leon- 
tina, tutti prcndcndò g'alati, paste, ecc. Rome- 
stiri in livrea. 


Vittoria. Che mu.sica, che musica I ' 

Luisa. E un orrore. ^ 

Avvocato. Diecimila franchi a chi he trov'a una 
peggiore, {la musica cessa) 

Vittoria. Dovrebbe essere rorchestra della com- 
media : stuonano tutti. 
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'Vi'" SCENA II. 


^ m 

;5!f: li . 


" Ettore e detti. 

Ettore Anche quest’anno il veglione riusci ma* 
gnifico. 

littoria. Stupendo io dico. 

Avvocato. Abbiamo fra noi T ambasciatore turco. 

' Ettore. Parlavo or ora con lui. 

Avvocato. Assicurano che ò cugino del Sultano. 

Vittoria. E che gli assomiglia moltissimo. 

Avvocato. Allora sono due gran brutte faccie. 

Ettore. Pure avranno un harem a loro disposi- 
zione. 

Vittoria. Ah ah ah I 

Ettore. Ride mia moglie. 

Vittoria. Ah ah ahi 

Ettore, {coti tenerezza) Perche ridi moglie mia? 

Vittoria. Io penso che voi sareste un cattivissimo 
turco. 

Ettore. Olì! oh! 

Vittoria. Cattivissimo. 

Rodolfo, {chiama col cenno Fritz, e vengono sul 
davanti) LMiaì tu veduta? 

Fritz. La vidi, o conte. 

Rodolfo. Anche dopo un anno costei mi perseguita. 

Fritz. Io non la vidi più dopo il suo arresto.... 
però ella scampò miracolosamente da /una ter- 
ribile malattia cagionata dalla morte di Danglar.... 
e stassera non capisco come.... 

Rodolfo. É qui per mio supplizio: ecco perchè 
wstei è qui. {si allontana) 

Fritz. (Uhm, questo matrimonio si farà?... non lo 
credo.) 

Amelia. Ma davvero? - 
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Luisa. Cosi mi dissero nel ridotto. 

Vittoria. Marito mio, ne sapeto voi qualclie cosa? 
Ettore. Non so nulla, penso ai turchi io. 

Amelia. No no, non^ isclterziamo, pare che il Ba> 
rpnetto Melcourt abbia abbandonato la festa. per 
un Improvviso sconcerto di salute. - • 

Avvocato Ohi 

-Amelia. Come avvocato, voi pure lo -ignorate? 
Avvocato. Oh sta a- vedere che io sarò l’ infer- 
miere del veglione. . - : • : ■ * 

Vittoria. Bagatella, siete di malumore. 

Avvocato.* E ne ho il diritto.... ora non vi è piò 
compenso ne| raccontare certe sventure — stassera 
• vi saranno sulla festa cento morti redivivi: mi* 
spiego, una infinità di coloro che nella guerra 
d’ Africa furono annunciati dalla gazzetta uffi- 
ciale come estinti, non erano che prigionieri 
della tribù dei mori; ora mediante un reciproco' 
baratto si riscattarono a vicenda.;., che imbe- 
cillità: peri cui adesso vediamo una turba di de- 
funti ballare il valzer in un pubblico ridotto^., 
ecco poi come sfigurano le mie notizie.' 

Ettore. Caro avvocato, il cielo voglia, che vi con- 
traddiciate sempre. . 

Avvocato. Sì, sì.... ma già il valzér non è che 
una ridda, e la ridda volere o no è il ballo dei* 
morti.... e se noi credete andate a parlare con ^ 
quelle ombre. ‘ • ' 

: , - SCENA IIL . 

Barónetio e detti. 

Baronetto, {con ira) £ tempo di finirla colle vo- 
stre scene. {aW avvocato) 

Avvocato; Con chi Tavete ? 
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Baronetto, (lon voi. 

Avvocato. Con ine, e perchè? 

Baronetto. Udite, signori, e giudicate se all’ ospe- 
dale non ve ne son dei meno pazzi di Ini. 
Avvocato. Ohe ohe, rispetto alia curia. 
Baronetto. Stanco dal frastuono del ballo, mi era 
ritirato in una' ciimerucc-ia appartata, e da pochi 
minuti mi era addormentato; (piand’ ecco mi 
•sveglio circuito da una folla cht- con laiplicate 
inchieste mi si serrava intorno e.... come va. 
diceva l’uno.... povero giovine, soggiungeva un 
secondo.... abbiatevi cura, ripeteva nn ferzo; ed in 
questo un medico mi tastava il polso.... nìavsi- 
• gnori, gridava, io sto benissimo, fion sono mai 
statò meglio.... nullamem.) (|uesfa genie nmani- 
, laida ini premeva, strini^eva, e sòlTocava con. tale 
noiosa insistenza che mi dovetti allontanai’e dalla 
festa per disperazione.... ritornalo poi al ridotto, 
venni a scoprire che 1’ avvocato avendomi ve- 
duto sonnacchiare si era divellilo a spargere 
intorno che io era stato sor|ìreso da un eccesso 
di catalessia. 

Tutti. Ah ah ah! * 

Baronetto. Ma perbacco; se vi piacciono i morti, 
fate il medico e non l’avvocato. 

Avvocato. Or via. signóri, testimoniale voi, se yi 
abbia mai detto ch’egli soffre di catalessia. 
Baronetto. Ma lo trombettaste per tutta la festa che è 
poi lo stesso: insomma è tempo di lasciare le 
vostre barzellette funebri, che alla fine dei conti 
spargono molte volte T allarme nelle famiglie, 
‘ e questa mania di sventure davvero si fa un 
, difetto di trojìpa conseguenza, 
fittòire' Avete ragione, Baronetto , aVete ragione. 
Baronetto. Figuràtevi, ieri un fanciuUò Cadde in 
un fosso senz’acqua, ed egli per tuttò' il paese 
La Marcbesa di MoR.<iBNRe. Fa«c. <7. •’)* 
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va a raccontai'tì che il Tiglki e la madre si an- 
negarono. ‘ . . 

Luisa. Misericordia I che smania. V'-.- 

Frita. È una malattia.... 

Leontina. Assai perniciosa.... , ■ ^ovv ^ 

Rodolfo. Che ha del ridicolo anche. ' : 
Baronetto. Del diabolico, dovete dire. 

Avvocato. All, signori miei, sapete che ora comin- 
cio ad annoiarmi di qiie.sfe tirate, e 'che anzi 
non ne po.sso più. 

Ettore. Non c’è rimwlio, bi.sogna correggeisi d’nn 
tale difetto. 

Avvocato. Gh(' correggersi!... non ho bisogno dei 
vostri sermoni, o se piuttosto ne voleste accet- 
tare uno da me, vi consiglierei a non far troppo il 
filosofo, giacché mi pare che in complesso non 
abbiate molto fiato da gettare: l’^'^terno non lo 
calcolo io.... bado all’interno. 

Frit*. Magnifica. 

Avvocato. Voi non c’entrate, signor segretario, 
giacché mi avete l’aria di un tisico che sente di 
funerale mille miglia lontano. - 
Vittoria. Ma si può dare di peggio... 

Luisa. Di più impudente? , . 

Avvocato. Delle dame non parlo, rispetlp la loro 
complessione di cristallo. 

Baronetto. Avanti, avanti. , 

Avvocato., I Ora poi mi fermerò su di voi, Baro- 
netto carissimo,, e' comincierò dal dirvi che se 
adesso non soffrite di catalessi, la è una stu- 
\ pida ostentazione che vogliate erigervi .a mio ri- 
formatore... sissignore, ve |o dichiaro una volta 
per sempre.... non .serve che mi facciate il bel- 
rumore, perchè adirve|a francamente con qpeUa 
vostra costruzione V’è Uitto (Ja tcmere..vr- UUI a.. 
'.,,:{via furioso) . , 
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Baronetto. Ticb, tach: non rispètta nessuno: co- 
stui ci ammazza tutti, {di dentro ripiglia In mu- 
sica) ma udite, il valzer ci chiama. 

Tatti. Sì, sì, al ballo, (entrano a dritta nella sala, 
restano ultimi Amelia e Rodolfo, in questo la 
marchesa Diana viene dal mezzo: essi riman- 
gono interdetti) 


SCKNA IV. 

meli A, Rodolfo e la Marehesa IMaAA. 

.1 . 

Amelia. (Ah !) . 

Rodolfo. (Dessa.) “ • 

Marchesa. Vi turba la mia presenza, ed avete 
molta ragione di arrossire innanzi a me.' 
Rodolfo. Marchesa, Tamore per codesta donna fu 
superiore alla mia volontà. 

Marchesa. Sul passato' Un velo, l’obblio per l’av- 
•• venire.:..' ma una parola ancora sul presente.... 
signor conte, voi non l’avete nemmeno veduta?... 
scordaste completamente ogni dovere... la pro- 
messa fattami in nome dell’onore. ' 

Amelia. Ma signora. . a. ' 

Marchesa. Basta cosi: d’ora in avanti non una pa- 
rola, non Uu saluto....' da me non avrete che 
, disprezzo. 

Amelia. Altre volle si genei'osa, ed oi’a.... 
Marchesa. Vi pi*ego... amerei di rimaner sola. (Ro- 
dolfo ed Amelia mortificati si allontanano) Cop- 
pia insensata, che il rumore della festa possa 
sofTocai’e. il grido della vostra coscienza.... do- 
mani si sposeranno.... povera Clementina non 
eppi salvarla.... la mia impresa era santa, non 
si pot4j compiere, pazienza; ho fatto il mio do- 
vere... anche questo è qualche cosa, (va a sedsrs 
nel fondo triste e pensosa, di dentro risa) 
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■ SCENA V. . , . ; 

'' • ' • 

Il llaronetio, LeontSiaii, A%V«- 

cato, Vittoria, .Amelia e il Pre- 
fetto. * ^ • 

Prefetto. Galinalevi,. avvocalo. 

Avvocato. Vi dico che l’atmost'era è infuocata in 
un modo nuovo. , > ■ . ■ x 

Baronetto. Per verità credo di avere il sangue ih 
sospetto di bollizione. ' ? 

Avvocato. È un concorso stravagante, e se pro»- 
gue questo calore, scoppieranno aceidenli.da tutte 
le parti. , .. • : 

Baronetto. Ne. sono già morti jiovautasei..^. •„ 
Tutti. All ah ah I 

Avvocato, Eppure c’è poco da ridere. . . 
Baronetto. Piangeremo un’altra volta... signori> qhei 
professori stuonano ancora per nostro conto... su 
via dunque, approfittiamone...., fate largo, per bal- 
lare è buonissima anche una .sala .da gioco.,! 
Leontina. Sì, s'i. -, ^ ■ •/ 

Baronetto. Alons vii, parton. [ballano il 
Tutti. Bene, bravi. ^ . 

Avvocato. Adagio, occhio ai tavolini. - 
Tatti. [baUendo le mani) Bene, benissimo. 
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' SCENA VI. 

Detti ^ uu Int^gnlto messo da viaggio con 
frustino e speroni: gran soprabito e cappello 
schiacciato; bruno di faccia e lunghi baffi. 

Incognito, (venendo in mezzo della sala) Il signor 
Rodolfo Yivien è qiù?... nessuno risponde... di 
CTazia il signor Rodolfo Vivien è qui?... (cma 
la musica) 

Baronetto. Signore, chi cercate? 

Incognito. Per la terza volta cerco il signor Rixiolfo 
Vivien. 

Baronetto. Non andate in collera, perchè jnessuno 
qui fa l’ufficio di portiere : e primieramente do- 
vete sapere che l’etichetta di questo ballo, non 
credo vi permetterà ^ un modo di vestire si 
economico. 

Incognito. Non v’imbarazzate per questo.... sicura- 
mente il mio vestito è" adattatissimo per ciò che 
verini a far qui. ' 

Invitati. Ah ah ahi 

Incognito. Il riso, passerà presto. 

FHti. (aW avvocato) Costui è un Caligola. 

Avvocato. Al contrario: è un viso che promette. 

Inoognito. Insomma, signori, c’è o non c’è? 

Avvocato. Sicuramente soffre di gastricismo.) 

Marchesa. Perdonate se non interrogata prendo la 
parola... ma il conte Rodolfo non è in questa 
sala... se vi dirigerete in quella del ballo cer- 
tamente lo troverete. 

Incognito. Molto cortese sono certo che siete 

una gentildonna.... come vi chiamate, signora? 

Marchesa. Diana di Momenne. 

Incognito. Diana di Morsenne avete detto?... mar- 
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chesa, questo nome suona per me buon cuore e 
generosità: avrò molte cose a dirti; ma più tardi. 
Baronetto. (Costui è una figura impagabile.)) 
Vittoria. Ecco mio marito: egli saprà dire 
Rodolfo. ' ' ' 

Incognito. Ma ch*io lo vegga quest’ uomo, che io 
lo vegga! . 

SCENA VII. 

. * f t 

B^tti e il Commendatore Ettore» < 

. . 

Vittoria. Ditemi, marito mio, vedeste Vivien , 
Ettore. Lo lasciai or ora nella camera verde. 
Incognito. Da che parte, o signore?... ov’è la ca-» 
mera verde? 

Baronetto. Aspettate, avete dei modi così eleganti 
che sarebbe peccato il non compiacervi sùbito... 
(st presenta un sei'oo) In tempo... va nella ca- 
mera verde, cerca del conte Vivien, e digli che 
un uomo infangato dalla testa ai. piedi ed in 
costume famigliare chiede di lui. [servo via) 
Incognito. Vi ringrazio del servigio: [tirandolo in 
disparte) però se proseguite nel motteggio .vi 
prevengo che io vi ammazzerò. ' •* 

Baronetto. Bagatellel , 

Incognito. Vi ammazzerò (va a -prudere /(mia - 
' una sedia) . ' .v 

Baronetto. (Già già : andava per. le corte Galigolà) 
Avvocato, [piano . al Baronetto) Credetelo^ è ga- 
- stricismo, . - . • , 

Ettore, [al Barofietto) Chi è quell’ originale 
Baronetto. (Non so. .. ma comincio a- credere, eh® 
sia il tiranno di una .compagniaì comica.) - 
Incognito, [viene a. sedere nel meiio^L tutti lo at^ 
torniano anche i gioeatort) Permettete; signori; 
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Oggi ho fatto venti leghe a posta forzala.... a ca- 
vallo.... a piedi.... correndo.... ed avrò bisogno di 
tutta la mia forza. 

Ettore. Scusate, signore, da qual paese venite? 

Incognito. Da Londra. 

Ettore. Da Londra: allora certamente sarete in- 
formato benissimo del processo di certa Clemen- 
tina Duval. 

Amelia. Ah ! 

Marchesa. Cielo! 

Avvocato. Del processo!.,, (siede vicino aWIneo- 
ffnito) Sentiamo qualche cosa, sentiamo. 

Leontina. Fortuna per lei che non ha famiglia.... 

quanto avrebbero sofferto la madre ed il padre. 

Incognito. Avete detto bene, signorina.... quanto 
avrebbero sofferto i genitori, perchè l’ onore di 
quella figlia non sarà mai redento; ed ora non 
vj sarebbe modo di inalzarlo nemmeno col san- 
gue!... ma che infamia.... voi tutti già T avrete 
letto quel processo dove per quella sventurata 
SI è vuotata tanta vergogna.... io pure lo lessi... 
a Mso lo lessi, e.... ma il conte non viene.... e per- 
chè indugia tanto?... lio capito andrò io a cer- 
carlo.... (si alza) 

Marchesa. (Quale sospetto!) 

Ettore. Tranquillatevi, eccolo. •• , ^ 

Incognito. Finalmente. * .... 

SCENA vili. " ; 

e il conte Rodolfo. 

Rodolfo. Chi mi chiede? 

Ettore. Questo forestiere. 

Rodolfo, (fissandolo) Egli !... signore , o io m’ in-» ! 

ganno , oppure mi pare di non avervi mai ve- 1 

dulo... meno poi conosciuto. 

\ 

. . i 

‘ . * 
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Incognito {tornando a sederi) Mi conoscerete fr* 
poco: intanto ascoltatemi. 

Baronetto. (Non è più il tiranno, lo credo il ca- 
ratterista.)! 

Incognito. Dunque, madamigella por aderire an- 
zitutto alle vostre domande, sappiate che io co- 
nobbi moltissimo questa Clementina Duval. 
Rodolfo. (Cielo!) 

Incognito. £ quattro giorni sono, mi trovava nel 
carcere della povera condannata, poiché come 
saprete dalla gazzetta dei tribunali, la giovinetta 
venne condannata nell’ergastolo; vale a dire a 
sei mesi di lavori forzati... o peggio ancora ad 
un eterno disonore. 

Marchesa. (Oh quest’uomo mi fa tremare). 
Incognito. Se l’aveste veduta, era co.sa da spezzare 
una pietra... ellii mi si gettò al collo piangendo, 
c mi narrava in qual modo e da chi fu tradita.... 
come un uomo ipocrita, scellerato l’aveva perduta 
eternamente.... come un giorno credula alle vili 
promesse di un giovine bello, cortese, lo idolatrò 
come tipo il più caro della lealtà e dell’onore l... 
misera- giovinetta, allora era pura, tutta fedi^ ma 
senza difesa e sola al mondo: quel fiore d’inno- 
cenza fu contaminato ; e invece della corona nu- 
ziale, le calcarono sul capo la corona dell’infa- 
mia.... (piangendo) poi vennero l’abbandono... la 
miseria,... e miseria sì orribile ch’ella preferì di 
uccider sé e la propria creatura piuttostocliè sop- 
portarla. (commozione in tutti) Ma la morte 
prese a scherno l’infelice, per cui trascinata in 
un pubblico dibattimento.... svelato al cospetto 
di tutti il suo delitto, quel pallido volto fu ab- 
- bandonato agli sguardi dell’avida moltitudine... 
ed essa non potendo reggere al peso della vergo- 
gna.... mortalmente si ammalò.... invano la co- 
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sternazione, il pianto.... i miei singulti la potè* 
reno richiamare alla vita.... tre giorni sono ella 
spirava nelle mie braccia e.... povera Clementina, 
povera Clementina, (piange dirottamente) 

Marchesa. ('Mio Dio, che starà per succedere.) 

Incognito. Ma Tinfame che la tradiva, il codardo 
che la sedusse, sapete voi chi è? 

Marchesa. Ah per pietà non lo dite. 

Avvocato. Al contrario , vogliamo saperlo. 

Incognito. Quel mostro è qui tra voi.... danzava 
or ora sulla bara della sua vittima.... perchè 
quel mostro è il conte Rodolfo Vivien. . 

Rodolfo. Io non so chi voi siate.... vi credo un 
demente..:, al certo equivocate. 

Incognito. Cada la folgore sulla tomba di mia 
madre se io mento... tu sei il carnefice di Cle- 
mentina Duval. 

Rodolfo. Ve lo ripeto, avete perduto il senno, ed 
io mi volgerò alla pubblica autorità.... vi farò 
cacciare da questo luogo. 

Incognito, (impedendogli la porta) Miserabile, non 
uscirai, devi ascoltarmi. 

Rodolfo. I.,asciatemi libero il passo, olà. 

Incognito. No, mai. 

Ettore. Questa è una violenza. 

Frit*. Rispettate il luogo - 

Avvocato. Eh lasciatelo parlare. 

Incognito. E infatti io parlerò ne ho il diritto, (ri- 
componendosi) Dunque , signori miei, vedete voi 
- laggiù in fondo un uomo avviluppato nella sua 
pelliccia ? 

Baronetto. Ebbene? 

Avvocato. Ebbene? 

Incognito. Ebbene ^ quell’uomo insieme ad altro 

‘ doveva essere il testimonio di un duello" fra il 
conto Vivien e il cavaliere Danglarj , 
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Rodolfo. (Cielo chè ’dice?) 

Incognito. Ma giunti sul terreno, prima che il ca- 
valiere Danglar si ponesse in guardia, una palla 
lo gettava a terra in braccio a morte: i testi- 
monj fuggirono inorriditi per sottrarsi ,al rigor 
delle leggi ; ma ora 'perdonati dalla giustizia non 
aspetterebbero che un mio cenno per dire al conte 
Vivien: voi non l’avete ucciso, lo avete assassi- 
nato!... 

Ettore. Quale orrore! 

Avvocato. Bel caso! 

Amelia. Rodolfo, difendetevi da questa taccia, di- 
fendetevi. 

Incognito. Se ne dubitate mi volgerò ai testi mo- 
nii. (per avviarsi) 

Rodolfo, (smarrito) No... fermatevi. 

Amelia, (con disperazione) Difendetevi, Rodolfo.... 
ma che?., impallidite!... misera me, qual lampo. 

Rodolfo, (scuotendosi) No... Amelia... non pensate... 

Amelia. Basta così.... io non sarò mai vostra 
moglie. » • ' ^ 

Incognito. Ah grazia, signora, grazie. 

Rodolfo. Si è vero.... le apparenze mi accusano.... 
ma la sorpresa, il mio imbarazzo.... sì, io mi scol- 
però, lo giuro... intanto tu esci meco... io voglio 
ragione di tanto oltraggio.... vieni. 

Incognito. Con te? 

Rodolfo. Esci....'0 dirò che hai paura. 

Incognito, (con un grido) Paura?... ma non sai tu 

' che l’odio che mi divora è superiore a qualun- 
que coraggio, a qualunque paura... non sai ch^ 
se avessi avuto desiderio di trucidarti, per te 
solo mi era fino permesso di divenire omicida, 
e tu mi proponi un duello?... 

Rodolfo. Ma spiegati una volta, chi sei, che chiedi? 

Incognito. Ciò che io esigo seppi procacciarlo da 
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me stesso.... (l’aff^erra) perchè io non voglio da te 
sagrificio di morte ma di vita.... 'non anelo di 
finirti con un colpo solo, bensì al martirio di 
tutti i tuoi giorni: non bramo rimorso, pianto, 
redenzione; ma ardo, mi struggo nell’idea di ren- 
derti gli spasimi sofferti: ed è perciò che ti af- 
ferrai in una pubblica festa per ischiacciarti, pu- 
nirti e ucciderti, ma non col ferro.... colla ver- 
gogna e col disonore.... 

Rodolfo, (forsennato) Perduto, perduto!... tu sei 
, più tremendo della morte. 

Incognito. E dì ancora la piu infelice delle tue 
vittime... perchè sappiatelo, o signori.... io sono 
lo sventurato padre di Clementina... io sono il 
colonello Alfredo Duval. 

Tutti. Ahi 

Marchesa. Desso! 

Rodolfo. Duval I 

Marchesa, (a Rodolfo) Signore, uscite. 

Ettore. Uscite. 

Baronetto. } Uscite. 

Tutti. Uscite. (Rodolfo si allontana) 

Incognito. Oh la società lo ha maledetto ; cielo ti 
ringrazio, son vendicato, (s'inginocchia con m- 
tusiasmo e cala la tenda) 
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